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SOVIETÀ STORIVA ·DELLA ·· VALDELSA 
CON SEDE 

NELLA BIBLIOTE~A COMUNALE VALLESIANÀ 
IN 

CASTELFIQ~ENTINO ...__ 

COMITATO PROMOTORE 

costituitosi il 17 settembre lsfl2. 

BAcCI prof. dott. Orazio 
BRANDINI dott. Brandino 
B&i\NDINI cav. ufl': avv. Cesare 
CrnNI can. Michele · 
DEL PELA cav. avv. Antonio 
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NwcoLI prof. ing. Vittorio 
TASSINARI avv. Francesco 

CONSIGLI(} 
' 

~etto nell' ~dunanza generale del 29 dicembre ll!ll2. 

BRANDINI cav. uff. avv. Cesare - Presidente 
BAcCI prof. dott. Orazio - Direttore del periodico " Miscel-

ll.J/ftea storica della V aldelsa ,, 
CÀPOQUADRI avv. Tit0 - ConsigliM·e 
DEL PELA cav. avv. Antonio idem 
D1NI avv. Leonardo idem 
Luscm avv. Giovanni idem 
NERI prop. Agostino idem 

Misceli. stor. ecc. 
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La ":MISVELLANEA STORIVA DELLA V ALDELSA,, 

In un discorso, che mi onorai di pronunciare nella solenne 
apertura della Biblioteca comunale Vallesiana di Castelfio­

rentino dicevo (1) e Voglia poi la fortuna della biblioteca no­
« stra, che, per lavvenire, ci sia possibile, d'accordo con tutti 
« i comuni della Valdelsa, attuare lidea di raccogliere e pub­
« blicare ordinatamente alcune .miscellanee che si. riferiscano · 
« alla st\>ifia del nostro' paese e dei paesi circonvicini ». 

Il desiderio qui manifestato seguitai a vagheggiare con 
amici ·carissimi, ora consoci e collaboratori nostri; e il 17 
settembre del ~ecorso anno costituimmo un comitato prom~tore 
della Società storica della Valdelsa la quale divenne un fatto 
felicemente compiuto quando, il 29 del paMat.o decembre, con· 
vennero nella maggior sala della Biblioteca comunale di Ca­
stelfiorentino rappresentanti egregi di quasi tutti i comuni 
della Valde1sa, a grande onore della nostra Terra, con lieta 
promessa per l'avvenire della Società che fu costituita, cui 
risposero subito il saluto e gli auguri del Ministro deHa 
pubblica istruzione (2). 

(1) Nella 'solenne apertura della biblioteca• comunale Valle<liana di Castelfioren­

tino (XVIII novembre MDCCCLXXXIX), discor~o di 0BAZIO BAcCI. Edito a cura e 
spese del Comune •• Castelfiorentino tip .. Giovannellì e Carpitelli 1890, pag. IO. 

(2) Ne dette notizia il giorn'1e liorentino FieramOBCa nel n. del 3 gennaio 1893. 
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Il desiderio nostro non era di cose troppo ambiziose che 
sarebber poi riuscite vane pretese: coi primi aderenti fu 
pieno l'accordo ne' propositi e ne' fini modestissimi. Non pen­
sammo punto, perciò, ad emulare o a soppiantare nessuna 
delle ufficiali società di storia patria; nè sognammo icarei 
voli per il giornale che si voleva organo della società nostra: 
questa Miscellanea st01·ica. della Valdelsa. 

Poi<.:hè ne volemmo subito la dignitosa serietà, sentimmo 
anche la necessità di serbar modestia alla nostra pubblica.­
zioile che ha· per suo intento tli · pÒrtare, per quanto è da 
noi, non inutne contributo a quella storia dei Comuni che è 

tanta parte della storia generale, così nelle glorie come nelle 
sciagure sempre aliamente am~aestrativa, della gran patria 
italiana. Questo amoroso studio delle minori storie comunali, 
questa esplorazione di non troppo note fonti ~toriche che an­
che in altre parti della Toscana si sta facendo per opera .di 
zelanti ~rudi ti; fu già ne' voti d'illustri antichi ed è ora, 
direbbero, nel programma della moderna scuola storica, la 
qu~le1 come tanti altri utili riBnovamentÌ 1 sa bene di dover 
riconoscere anche questa felice percezione dell' import.tlnza del­
le notizie piccole e quasi oscure da' precetti ed esempi del 
grande Muratori. « La storia stessa generale, scrisse il Tom­
maseo, se non discenda al municipio, anzi se non penetri nella· 

famiglia e nell'intima vita delle anime singole, massimamen\e 
delle più degne· che sien conosciute, è fredda, sterile, falsa ». 

La schiera 'degli aderenti, con grande consolazione nostra, 

ingrossò ben presto; e confortarono con voti e con promesse 
la. nascente Società studiosi insigni, e per opere e per uffici, 
a' quali la Società storica volle dato singolar posto, come a 
duci, in quell'albo de~ Soci onorari che, speriamo, s'illustrerà 

presto d'altri chiari nomi. 
La Valdelsa merita bene di fermar l'attenzione dell' ar­

tista e dello storico per la •bellezza de' paesaggi, per la ric­

chezza e varieta delle memorie. Colline pittoresche e ridenti; 
poggi ora cupi e giallastri per tufi .o per sabbie, ora cine-

Franco
Font monospazio

Franco
Font monospazio
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rei e biancheggianti per marne ed argille, 8' intrecciano, si 
protendono, quando restringendo la vallata fin quasi a chiu­
derla, quando riallargandosi sulla distesa de' fertili piani: i pog­
gi e i piani popolati di terre, di paesi, di villaggi, di maestose 
o eleganti ville signorili, di linde case coÌonic~e. E l'Elsa per 
le proprietà delle sue acque che fur note a Dante; a Fazio 
Degli Uberti, al Boccaccio, studiata da' moderni scenziati in 
un col!' interessante carattere geologico di que' terreni; l'Elsa, 
dalle ripe ombrate di bei ]:)i~ppi, corre, si snoda, si ripiega, 
serpeggia con vaghissime curve fino alla Bocca ove il vocabol 
11uo diventa vano. S. Gimignano s'incorona di torri nell' az­
zurro dell' aer tosco, spiccando nel limpido orizzonte come 
un'apparizione del medio evo non invidiataci dal tempo ;·a si­
nistra, Colle si disegna nell'alto della valle con. bel contra.sto 
di antico e di nuovo, di fosco e di bianco, e di là nasce il 
bel fiume che fa chiamar Valdelsa tutta la regione; a destra 
Certaldo mostra le grigie e vecchie case su d'un' erta collina 
a' cui piedi si leva e cresce il moderno paese, non· lungi dal 
poggio eve fu Semifonte; a sinistra la grossa terra di Pog­

. gibonsi, ~e, verso la minor. valle dell'Evola, Montaione, su un 
. ~ . 

alto poggio, 13orge ridente di nuove case che spuntano fra'ru-
deri delle nere e forti mura; Castelfiorentino, quale lo cantò 
il Lasca, tra il piano e il monte, ·s'adagia elegantemente su 
.d'un colle pittoresco, a destra, nel ·punto più angusto e pili 
centrale della val!ata. Il territorio si dividono. le provi~cie di 
Firenze e di Siena; l~ diocesi di Firenze, S. Miniato, Vol-

. terra, Colle, Siena. Questi paesi, dopo vicende quasi eguali . . 
di servitù feudale, (e vi dominarono principalmente i conti 
Alberti e i conti Guidi), si ressero parte a libero Comune, tor­
mentandosi in piccole lotte tra loro e anche tra quei che un 

• 
muro ed una fossa serra, come tra gli Ardinghelli ~ i Sal-
vucci a S. Gimignano ; furon sottomessi alcuni al dominio 
de'vescovi o di Firen·ze o di Siena o, di Volterra; poi alla Re­
pubblica fioren~ina, e di non pochi specie di Semifonte, fu dura 

la sorte; i più, go~ernandosi o .com~ comunelli e popoli o pi-
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vieri o leghe di popoli, (1) seguirono il destino di tutti i paesi 
toscani, ~ervendo a sempre nuovi padroni, che g:r:avarono sul 
collo di Firenze, di Siena, di Pisa, perdendo ognor più l'in­
dipendenza e il carattere proprio, a;mmodernandosi, rassomi­
gliandosi e risvegliandosi poi in bella concordia a dar soldati · 
e denari e il libero voto dell' ann·essione all'Italia. 

Quanti· e quanto bei ricordi ! 
Par di vedere ancora salire a S. Gimignano Dante amba­

sciatore di Firenze; e Niccolò ~achiavelli ad ordinarvi una 
schiera della milizia cittadina; da Colle Sapia prega ancora 
per la disfatta de' Senesi; sul poggio de'i Boccaccio par che. 
novelli ancora Messer Giovanni. Qualche armonioso acce11to 
s' ode sempre di Terino e di Folgore; e per i casolari, ascoltato 
da' crocchi intorno agli ampi camini, racconta ancora de' Reali 
di Francia Ar:.drea da Barlierino. Benozzo Gozzoli, che profuse 
le grazie del suo pennello nelle cappelle devote della valle, sor­
ride all' alluminatore Atta.van te. Ecco:. davanti agli occhi no­
stri, Carlo d' Anjou all'assedio di Poggibonsi; Arrigo VII che 
tenta per due volte l'acquisto· di Casteltìorentino; il Savona­
rola ambasciatore a Carlo VIII; e trascorrer per la valle mi-

. . 
nacciosi il Duca Valentino, il Ferruccio..... · 

Oltre a' ben noti studi' sui maggiori uomini di questa re­
gione, e in istorie generali e in monografie, s'ebbero, 'anche 
per il passato (non giova. disconoscere, nè tanto meno lo pu­
trebbe lo storico, i meriti de' più antichi), illustrazioni l!peciali 
d' alcuni de' nostri paesi e comuni: Colle, S. Gimignano e più 
recentement~, per opera di due egregi consoci, Mon~aione e 
Montespèrtoli furono oggetto di particolari notevoli lavori. Ma 
dei più antichi molto si deve oggi correggere, anzi rifare; i 
più recenti non si proposero di trattar compiutamente e con 

' . 
uguale. larghezza ogrii argomento di storia. Quindi, e ne' t.erri-
tori inesplorati dissodandot e ne' già lavorati con più larghezza 

(1) M. N,1.Jlll1·D1u nella 'l[Qn<>grafia storica e statist.ica del cQmune di Montespertoli, 

Firenze, tip. Cooperativa 1873, a pag. 185 e seg. con molti particolttri descrive il 
reggimento di quel Comune secondo- gli statuti suoi più anticlii e fino a' nostri giorni. 
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è.i ricerche e con maggiore unità di metodi, la Miscellanea 

storica della Valdelsa raccoglierà ed ordinerà quanto riguarda 
la storia civile, letteraria, artistica, religiosa, del costume, della 
cultura, in gènere, nella nostra regione, con particolar rig-qardo 
alla topografia e toponomastica medievale, ben degna di stu­
dio in -p.n . territorio che fu corim, travagliato, disputato per 
tanto tempo da'fiorentini e da' senesi. 

Nella forma che, seguendo tipi comunemente adottati, ab· 
biamo data a questo primo fascicolo, a lìberi intervalli, ma non 
meno di d,ue volte l'anno, il piccolo nostro Archivio storico con· 
terrà, nella prima parte1 studì e memo1·ie compiute o di notevole 
estension~; nella seconda, studi minori per limportanza dell' ar­
gomento e per la mole, brevi illustrazioni di documenti, sotto 
la rubrica di varietà ·e aneddoti; nella terza pl\rte trovera 
luogo la rubrica delle notizie b.ibliografichè intorno alle pubbli­
cazioni· attinenti all'argomento nostro, e una cronaca di quanto 
da noi e da altri si faccia che p9ssa interes,.sare questi studi. 

È bene avvertire che rispetto ad alcuni notissimi scrittori 
e artisti della nostr9' Valdelsa (cito per tutti il Boccaccio), 

·che destano int11resse generale e sono degnissimo oggetto de'la­
vori di tanti italiani e stranieri; pur non trascurando di darne 
scelte e sufficienti notizie, osserveremo la norma di occupar~ 
cene, anche nelle informamo,ni bibljograliche e d'i. cronaca, con 
quella discrezione che ci permetta di far sempre parte nel 
giornale a ciò che n'è r argomento speciale e precipuo. 

Volemmo e faremo sì che i collaboratori, secondo le loro 
inclinazioni e condizioni, scelgano e tengano per sé una se­
zione del nostro territorio; posti come sono, la maggior parte, 

. per propria dimora, in diverse regioni della valle; sicché della 
loro regione trattino gli argomenti che pij:t si confacciano alle 
speciali cononcenze di ciascuno nella storia, e nell'arte. 

L'esplorazione indispensabile degli archivi di Stato,. so­
prattutto di . Firenze e di Siena, deve unirsi a quella de' re­
spetti vi archi vi com.unali, capitolari, parrocchiali, gentilizi; la 
ricerca delle tradizioni orali, l'aiuto delle (lrivate librerie, delle 
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antiche ed obliate carte non devono esser mai trascurati. Pre--, 
cipua cura di tutti sarà il patrimonio bibliografico edito e ine­
dito, ad accrescere il quale posson contribuirè, a ma:µo a mano, 
i collaboratori tufti, non dimenticando mai, negli studi spe­
ciali, quanto può interessare le ricerche presenti e future 
loro e. de' colleghi. Nella Biblioteca Vallesiana, che .è sede sta­
bilita alla Società storica, s'è già iniziata, fi:attan.to, una par­
ticolar sezione per la storia region!J.le della Valdtllsa. 

La pubbli~zione d'un giornale di questa specie desta fa­
cilmente diversi giudizi e sentimenti. Ma dichiarato Io scopo 

. nostro, non possi:lmo né essere accusati di presunzione, né 
da' troppo desiderosi di cose nuove, a costo e danno. d'ogni e 
qualunque passata istituzione, di meno che intelligenti e prov­
vidi de' bi-sogni de' tempi nostri, a' quali appunto sarà utile, pili 
che ad altri mai, n'on dimentic.are la ricerca dell~ origini e. 
conoscere la verità. di quelle cose che àltri voglia modificare 
o, come pare, perfino distruggere. La riconosciuta perizia 
de'miei dotti e valorosi èolleghi, già fino da questo primo nu­
mero, il quale s'adorna del contributo d'.un illustre socio ono­
rario, può ben affidare della buona riuscita dell'impresa cui 
non mancherà certo, insieme coli' approvazione delle persone 
colte, il conQl)rsO e il suffragio delle amministrazioni comunali. 
Intanto, lo dico per dovere di ricontlscenza e a nobile stimolo 
ed esempio, il Consiglio del Comune di Castelfiorentino volle, 
per primo segno del suo gradimento, conceder come proprio 
emblema alla Società nostra l'arma sua, che fu donata ali' an­
tico castello dalla Repubblica fiorentina. 

ORAZIO BACCI 



CENNO STORICO-ARTISTICO 
SULLA CHIESA DI S. LUCCHJ!'SE PRESSO POGGIBONSI 

I. 

Sopra amena e ridente collina, tutta graziosamente coperta 
di vigne e d' oliveti, che con dolce pendio s'innalza tra l'Elsa · 
e la Staggia, a mezzodì del distrutto Poggiobonizzo, fa di sè 
bella mostra un'antica e vasta chiesa, già dedicata a S. Fran­
cesco d'Assisi ed oggi conosciuta col nome di S. Lucchese, la 
quale per la sua architettu,a, per le opere di non poco pregio 
che tuttora conserva e pei fatti e gli avvenimenti che ricorda, 
merita l'attenzione e lo studio. non meno dello ~torico dili­
gente che del savio cultore dell'arte. 

Vi si accede da Poggibonsi per una strada, sul suo muo­
vere ripidissima, ma che poi pianeggiando costeggia le mura 
della fortezza, rico~truite per la Repubblica fiorentina, con 
disegn<>' di Giuliano da San Gallo, sulle rovine di Poggiobo­
nizzo; da leva1;1te per altra via &.i proprietà del cav. {iuido 
Cucc~li-Fiaschi, e dalla parte opposta per un disagevole. e fa­
ticoso sentiero che, partendo daHa riva destra dell'Elsa, sale 
alla badia del poggio Marturi e l!eguitando la vetta del colle 
mette ali' ingresso del magnifico tempio. 

L'aspetto di ésso, in part.e nascosto dai cipressi, che da­
vanti e a tramoJJ.tana~f adombrano, e a mezzogiorno dal gruppo 
dei fabbricati, che formavano l' ~ntico convento, ricorda la 
.solitudine e la pace delle monastiche dimore, e ne serba così 
naturale e vera l'impronta che ti pare debba ad ogni mo­
mento comparirti dinanzi la veneranda. figura del cenobita. 

Ma prima di occuparci della costruzione e delle forme di 
questo fmportante edifizio, torna utile ed opportuno premet~ 
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tere qualche notizia intorno alla condizione· in cui questo 
luogo trovavasi ai tempi di S. Franc«;lsco e intorno ai primi 
abitatori che vennero a stabilirvi permanente dimora. 

Sopra il poggio adunque di bello e ridente aspetto, d'aria 
perfettissima, nel luogo, ove sorge oggi la vasta chiesa di 
S. Lucchese e nelle sue adiacenze, se vogliam prestar fede 
alla cronaca dell'Anonimo (1) del 1300 e ad altre sincrone 
memorie e tradizioni, esisteva in antico una piccola borgata, 
alla quale nel MX si aggiùnsero alcuni profughi della di~trutta 
Fiesole, i quali, attribuendole il nome di un loro ragguarde­
vole e ricco condottiero, diedero vita al borgo di Camaldo. Ecco 
che cosa scrive il detto cronista, al quale pienitmente aderi­
sce Alessandro Segni nelle memorie ms. della sua famiglia (2). 

« Partitisi dalla distrutta e arrabbiata Fiesole alquanti 
« cittadini e altri popolani, huomini, donne et fanciulli, quando 
« fu presa dalli fiorentini .a dì 7 di luglio nelli anni del no­
« stro Signore Jesu Cristo MX, usciti dalla citt'll. come gente 
« smarrita, arrivorno all'antico l}orgo di Marti, furon ricet­
« tati, dato loro il bisogno per la loro vita, stettono per lo 
« spazio di uno mese e sarebbono statisi iÌl quello luogo; ma 
« quelli del Borgo non lo consentirono, proferendo loro aiu­
« tarli di quello faceva loro di bisogno, perchè per la loro 
« stanza ivi sarebbero troppo a disagio. Intesa la volontà dei 
« terrazzani ·presero partito e andorno sòpra il monte press-o 
« lantico Borgo a Gombiti (3) appresso in su la collina e ivi 
<{ ·si posorno presso la pend~e verso il ·fiume in sino sulla som~ 
« mit°à del monte, et ivi feciono habitationi di pietra e belli 

(Ì) Di questa cronaca, intitolata - Fioretto della Historia del nobile ·Castello 
chiamato Poggibonitio ecc. - si hanno tre copie ms.; una delle quali nella biblio­
teca Riccardiana di Firenze è notata in catalogo - Storia di Poggibonsi - e segnata 
esternamente 2389; è di carte 25; ·l'altra chEl'si conserva cucita nel cod. 356 della classe 
7.a dei manoscritti della Nazionale di Firenze fu scritta verso la. fine del secolo XVI e 
pubblicata da Giov. Targioni-Tozzetti nel tom. VIII dei suoi Viaflgi in Toscana; l'ultima 
si trova nella Biblioteca comunale senese, racchiusa nel piccolo codice m~. di pag. 42, 
segnato A. 'VI. 25. Non ci è dato dire con precisione quale di queste t_re copie sia la 
più antica ed autorevole, nè se in alcuna di esse trovisi il testo originale. 

(2) Biblioteca Riccarijiana cod. cart. 1882. 
(3) Il codice della .Nazionale ha - ·Borgo a Gombiti; - "il senese - Borgho a 

Gonfiati; - ma, se non erriamo, coteste variazioni non sono altro che storpiature 
~el vero nome di cotesta borgata, avvenute per opera d'ignoranti copisti. 
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« fornimenti di pietre conce, chè avevano fra loro buoni mae­
« stri, e stantiaronsi in quel luogo per lo buon sito, e pe~ 

« essere appresso dove che potessino praticare e mercatare e 
« barattare,.con quelli di l\Iarti, per la benevolenza e amore 
« che avevano mostro di fatti e parole; e divenne in poco 
« tempo un be~lo Borgo, popolato et habitato pienamente, et 
« molto .ricco; chè ·avevano recato grande tesoro quando si 
« partirn!) dalla distrutta Fiesole; e feciano costoro un tempio 
e tiiolato Santa Maria, come per il libro et historie di Sasso 
« Cathanio (1) apertamente e lungamente si dichiara ». 

Questa contrada, secondo il cronista, divenne un luogo con­
siderevole, con belle case ed edifizi, all'uso e sullo stile di 
quei tempi; e a grado a grado che si and&.va popolando, per 
l'accorrervi continuo di gente dai vicini paesi, vi ·fiorivano i 
mestieri e le arti, non che le più civili e nobili professioni. 

~ . 
Eravi gente molto dabbene, segue il cronista parlando dei 

due borghi di l\farti e di Camaldo; dottori, medici, giudici, 
notai, capitani, cavalieri; e si esercitavano in giostre a ca­
vallo al· di là del fiume. Ma erano veramente miseri quei tempi, 
n~i quali i popoli lottav~no senza posa l'un contro l'altro, e 
la patria nostra non era che un campo funestc1 di· guerra, sµ 
cui, o per ragione di violati confini, .o per pretesi diritti, o 
per gare di valvassori, o per ambizione di potenti italiani, o 
di prepotenti usurpatori stranieri, si fecero pugne continue, mi­
cidiali, e spietate carneficine. 

Nel secolo XII, per ·1e terribili, incessanti scorrerie, per 
gli assalti feroci e i tremendi ·saccheggi dei loro nemici, spe­
cialmente dei fiorentini, questi due popoli e gli altri più pros­
simi di questa regione, che era del continuo percorsa dagli 

(1) Delle historie di Sasso Cattano, ovvero, di Ser Jacopo de' Sassi da Staggia!che 
certamente dovette essere di molta importanza, perchè dava estesa e particolare re­
lazione delle vicende e della rovina di Poggiobonizzo, non rimane che questo sunto 
rédatto in stile assai rozzo e noioso; ma che, per altro, ove si sappiano discernere le 
inezie e le immaginazioni fantastichç dalla verità, riesce di grande vantaggio per la 
storia. L'autore di questa cronaca, o riassunto che ·voglia dirsi, sen1bra che nascesse 
in Staggia e fosse tumulato nel chiostro dell'antica Badia a Isole, ove tuttora esiste 
un'iscrizione in lettere gotiche di questo tenore: ffi SEPULCRUlll CATANO DE SrAGIA. I 
suoi discendenti ebbero il sepolcro presso la chiesa plebana di Staggia; e nella parete 
esterna di essa leggesi: ffi SEPULCRUlll FILIORUJll SASSI DE STAGGIA. 
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eser.iiti e dalle orde di coloro che se ne contendevano il do­
minio, si avvidero di essere troppo indifesi e mal sicuri in 
tanto pericolo, e di com~ne concordia stabilirono di costruirsi, 
in luogo adatto1 una nuova 'abitazione ben· fortificita, d' onde 
potessero agevolmente respingere qualunque ostile aggressione; 
e, co,nsiderato che il poggio vicino era un. luogo da ciò, per­
chè di ·sua natura forte, agiato e bello, in proprietà allora di 
nn certo terrazzano, chiamato Bonizzo, (1) ivi edificarono il 
castello, che dal nome di costui fu detto Poggiobonizzo, cui 
essi divisero in nove contrade, perchè composto e abitato da 
nove pop~li: tra le prime la contrada e il popolo di Cama.ldo (2). 

Da cotesta epocà la borgata di Camaldo, v:enne a poco a 
poèo spopolandosi; molti edifizi furono diroccati e il materiale 
'impiegato nella costruzione del nuovo castello, dove andavano 
a prender domicilio. i suoi abitanti; e in fine non vi rimase 
che un piccolo e povero villaggio intorno alla· chiesa di S. Ma.­
ria, che era rimasta in piede, e che, come vedremo, fa poi 
ceduta a S. Francesco d'Assisi. 

In una memoria ms. che conservasi nella biblioteca del-

• (1) Bono o Boni~zo figlio di Segna è il secondo dell'illustre e numeros1ssnna fa. 
miglia dei Segni, la quale sparse, per. tùtta la Toscana, e specialmente a Firenze e 
nella Y aldelsa, lo· sue beneficenze. - A. CusPINI intorno alla costruzione del nuovo ca­
stello scrive: « Gli abitanti di Ma;turi e di Camaldo non Itotevano dissimulare a se 
" stessi il pericolo di vedersi· assaliti dai fiorentini, dovendo ragionevolmente supporre 
« che questi non" avrebllro mancatò di venir presto a vendicarsi ..... E tanto ne te­
" merono che, riflettendo come mal si sarebbero potuti difendere nelle loro borgate 
« aperte e senza mura, risolvettero di dem!Jlire le loro stesse abita'.l:ioni e andare .a 
« situarsi sul poggio a livello, ma dalla parte orientale di Camaldo, ove loro si of­
« friva un punto per naturale posizione fortissimo ». Notizie diverse per la storia di 
Poggibonsi, ms. cod. cart. secolo XVII, in quarto, nella Riccardiana, inventario di li­
breria 1389: Siena 1850, pag. 89, Giov. Villani, lib. Y, cap. 7; Ammirato an. 1174. 

(2) Molte famiglie ragguardevoli discesero da Borgo di Marti e da Borgo di Ca­
maldo. Eccone alcune, derivate da quest'ultimo. 

De' Boccabarili, che avevano éostruito sulla pendice una bella fontana in pietra e 
mattoni, la quale, sebbene distrutta, conserva tuttora il loro nome al luogo dov'era; 
de' Buonamonti, che fecero una fonte a piè del borgo; de' BacinelU, çhe altra fonte 
avevano costruito vicino al fiume; tutti apponendovi i loro stemmi; dè' Vivenzi, che 
rifecero il castello di Papaiano; de' Caldori, ché trovo ricordati nell'inventario di 
.cui parla Alessandro Segni (cod. riccard. 1882 cit.). Un Jacopo Caldori fece dipingere 
a fresco limmagine del Crocifisso che si vede nell'oratorio di Romituzzo. Si vogliono 
pure discendenti da Camaldo i Bensì, ·i Lunaci, i Cambiuzzi, i Casucci, i Curadini, 
i Da Contriano, i Na'/ài. (Cronaca dell'anonimo, cit. sopra). 
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l'Osservanza· di Siena, nella quale sono brevemente notati atti 
e .ricordi del convento di S. Lucchese, abbiamo letto: « Il set­
« timo luogo che nella provincia toscana si pigliasse, è quello 
« di Poggibonsi, 'oppure del Poggio imperiale; che così era 
« chiamato in .addietro; il quale dal principio dell'Ordine, 
« S. Francesco stesso aveva ottenuto; e allora la chiesa si chia-

. « mava di S. Maria di Camaldoli. Fu ceduto dalla comunità a 
« S. Francesco e a Lucchese, che fu il primo terziario vestito 
« nel 1221 con sua moglie dallo stesso S. Padre ed assistiJ 
« alla fabbrica della nuova chiesa (1) ». 

Lo Clialippe, autore d'una vita di S. Francesco, Lorenzo 
Cantini (2) ed altri ci dànno p~r certo. ché il comune di Pog­
gibonsi p'ossedeva verso l'anno 1213 alcune case e terre vi­
cino alla suddetta chiesa di S. M!lria, e che con solenne deli­
berazione del suo Consiglio generale e la chiesa e le case 
cedè in dono ad un uomo non'.i.inato Francesco, da tutti te­
nuto in concetto di santo; e che ciò fece mosso dalle ·~;qe 

opere maravigliose, delle quaÌi correva la fama per' tutta l'Ita­
lia, ed anche dalle premure e dalle istanze fattegli dal buon 
Lucchese e da altri devoti terrl,lzzani. 

« In quelle case, dice il Cantini, (3) il glorioso S. Francesco 
« fondò la Chiesa1 la quale, dopo la morte di S. Lucchese, 
« lasciò l'antico titolo e prese quello· di. . S. Lucchese stesso, 
« perchè ivi fu sepolto il . di lui sacro corpo ». 

E in ciò pienamente conviene col Wadding, che si era 
espresso in questi termini: « Dum semel hic et iterum (Fran­
« ciscus) predicaret, experireturque populum ìn se benevolum, 
« petiit suis construi receptaculum. Quod perhumaniter et 
« benigne illi concesserunt juxta ecclesiam Sanctae Mariae de 
« Vico Camalduli, quam etiam circa annum 1220 · in fratrum 
« usum donarunt. In hujus oppidi tabulario, suo tempore re­
« pertum, ait Marianus, instrumentum· pubblicum concessionis 
« praefatae ecclesiae; inter alia vere se haec verba observasse: 
« Concedimus nos etc. cuidam Francisco de Assisiis, qui vo-

(1) Lettera del p. FGrti, m, o. 
(2) CÙALIPPE, Vita di s. Francesco d'Assisi. Pescia 1784, tom. r. pag. 85. 
(3) Cum:!II, Lettere st-Orlche. Firenze 1808, pag. 111. 
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« catur sanctus ab omnibus etc. Adhuc scripturam hanc cli­
« stodiri, ait Gonzaga, ab oppidanis (i) ». 

Da tutto quello pertanto, che abbiamo brevemente notato, 
sembra non potersi mettere in dubbio che sulla 'Collina, ove 
Camaldo, il più ragguardevole e il capo dei pro.fughi fiesolani, 
ed i suoi seguaci avevano creato una popolosa e bella bor­
gata. e costruita pei · loro servizi religiosi una modesta ma 
bella chiesa, che dedicarono alla Immacolata Madre di Dio; 
S. Francesco, per concessione del popolare governp di Poggi­
bonsi, desse principio alla edificazione di un con-yento . e di 
una più vasta chiesa per uso' ~···comodò dei suoi frati minori. 
;Egli infatti "nel primo viaggio . che fece neÌla Valdelsa, cioè 
nel 1213, standocene agli scrittori della sua vita e ai non 
pochi ricordi che qua e la trovansi nei nostri archivi, per ot­
tenere località adatte ali' erezi~ne di conventi pei suoi confra­
telli e. a~uidi ed aioti pel loro sostentamento, aveva aperto 
p"a\1clie eoi cOIDUni di Colle, di Poggibonsi, di S. Gimignano, 
di Cirstettlorentino e di Barberino; i quali tutti, pel grido che 
correva ovunque della sua santità e del gran bene che ope­
rava, riformando i costumi· e .pacificando i popoli, fecero a 

. gara nel secondare i suoi pii desideri. 
La prima parte adunque del vasto edifizio, che sebbene 

abbia cambiato destinazione e subito molteplici e radicali cam­
biamenti, tuttora sussiste, fu· costruita sul luogo ov' erano le 
case del Comun.e; e, se non c'inganniamo, è appunto quel brac­
cio che guarda a mezzodì, nel quale esiste lantico refettorio, 
dove Gerino da Pistoia, nel 1513, dipingeva in due vasti qua­
dri la moltiplicazione dei pani; (2) e che questa sia stata la 
primitiva costruzione ad uso dei frati, sopr~tutto, c' induce a 

(1) WADDING, Annales minorum; An. 1213, 1221. Nel 1221 non restava del Borgo 
Camaldo che una piccola chiesa denominata S. Maria. a Camaldo, in luogo della quale 
fu costruita in appresso, ad insinuazione di S. Francesco d'Assisi e per le premure o 
lo zelo di S. Lucchese, quella chiesa magnifica che ancora sussiste. CIASPINI, luogo cit. 

(2) Il R. Commissariato di Firenze pei monumenti e per le opere.d'arte, in questi 
giorni ha fatto ripulire il pregevole affresco di Gerino della brutta patina di che il 
tempo e lincuria l'avevano coperto, decorare convenientemente il muro, rimasto 
greggio per la romozione delle spalliere di legno, e le pareti nude, ed ha provveduto 
alla custodia e "conservazione di quest' opera, che, sebbene non sia scevra di difetti, 
ha peraltro singolari bellezze e tiene molto della maniera del Perugino. Il chiarissimo 
Milanesi ne parla con lode. (V. Opere di Giorgio Vasari con nuove annomioni e 
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crederlo quella lunga tettoia che appoggiasi al fabbricato ed 
è sostenuta da. vecchie colonnette con basi e capitelli di sva­
riata e rozza ferma, la quale, ricorda ·in tutto lo stile della 
prima metà del secolo XIII, quando oppunto comunemente si 
c:i:ede fosse dato incominciamento a quell'opera. A tramontana, 
e in linea parallela ,a cotesto conventi.no, che fu poi chiamato 
la casa dei frati, come si apprende da molti documenti esi­
stenti nell'archivio comunale di Pcrggibonsi, era posta la sopra 
ricordata chiesa di S. Mar~a, la quale, vivente S. Francesco, era 
ufficiata da alcuni dei suoi s~guaci, e, secondo le opinioni più 
aUendibili, rimase qualche tempo in piedi anche quando si edi­
ficava la nuova basilica (1). Sembrà poi fuor di dubbio che a 
questa importante duplice costruzione contribuissero grande­
mente le premure, le fatiche e i beni di S. Lucchese e della sua 
moglie Bona, nonchè della. potente, ricchissima famiglia dei 
Segni da cui essa discendeva, come in più luoghi attesta Ales· 
sandro Segni nel citato suo codice e confermano gli scrittori 
delle memorie francescane. Così egli scrive: (2) « La chiesa di 
« S. Maria, detta di S. Lucchese,. sul Poggio imperiale o Pog-

commenti di G. MILANEsI, Firenze 1879, tom. III. pag. 507, nota 2.a. Ne fanno puro 
menzione il T1oozz1, Diz. degli arch. scult. pitt. ecc., I' ab. LANZI, Storia pittorica · 
deìl' Italia, iÌ MELANI, Pitturo italiana, Milano, Hoopli 1886 ed altri. 

Sappi.amo pure che quegli egregi signori del Commissariato, già tanto benemeriti 
delle nostre glorie patrie e dell' onQre del!' arti, hanno in animo di volgere le loro 
intelligenti cure anche alla chiesa di S. Luoohese, fin qui lasciata in deplorevole di· 
menticanza, e facendo plauso con tutto il cuore al bel pensiero, che ù1 seguito potrà dar 
luogo ad importanti necessarissimì restauri, fin d'ora ne rendiamo loro vivissime grazie. 

(1) Dietro nuove accurate osservazioni crediamo non essere affatto improbabile che 
la parete attigua al chiostro, fino al punto ove incomincia il muramento in pietre, 
per la lunghezza di metri 24,00 e per laltezza di metri 8,00 circa, fosse un lato 
dell'antica chiesa di Camaldo, che, davanti, in linea oon la fronte attuale, si allar· 
gasse circa metri 10,00 e nel rimànente fosse demolita quando ebbe luogo l' ingrandi· 
mento; e ciò pare venga sufficientemente dimostrato.dalla diversa materia di costruzione, 
mattoni e pietra tufacea nel!' antico, tra.vertino nel nuovo, da un frammento del 
vecchio cornicione che tuttora si vede al posto, da un tratto dello zoccolo della fac· 
ciata, sagomato e difforme da quello della parte nuova e mancante affatto nel punto 
ove dovette esser la porta; in ultimo, dalla ineguale larghezza dei pilastri o piloncini 
laterali, poichè quello che sì ritiene antico misura metri 0,48 e il nuovo metri 1, 18. 

(2) L'autore di questo codice aveva avuto tutte le più antiche memorie della sua 
famiglia da Lorenzo Segni scrittore di una storia di Firenze, che conosceva perfettamente 
le persone e le vicende di tutta la sua discendenza, e forse con queste parole ha vo­
luto far sapere, che i suoi, come è probabilissimo, ebbero molta parte anche nella CO· 

struzione della chiesa di 8. ,Maria. e del OO!go di Camaldo. 

M iscelt. slor. ecc. 2 
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« giobonizzo, antichissima tradizione è, essere stata fondata 
« del tutto, o almeno in parte, con. il grandissimo convento 
« che le è annesso, dai nostri antenati ~. In, altro luogo si 
esprime anche più chiaramente: « che Cambio fosse uomo 
« ricchissimo, lo mostra il vedere che Ser Segna ed i suoi fi­
« gliuoli, appena, dopo I' espugna:zione della loro patria Pog­
« gibonsi, se ne vengono in Firenze, vi comprano abitazioni 
« magnifiche con una ventina di pod~ri, in tempo che i genti~ 
« luomini fiorentini poco o nulla poisedevano in beni stabili 
« e secondo l'uso dei più ricchi trafficavano in diversi negozi 
« moltissime migliaia di fiorini. E la quantità dell'armi ed in~­
« gne loro, in forma speciosissima, intagliate in chiese, spedali, 
« fontane, rocche e palagi ce li dimostra per magnifichi ad un 
« tempo e per ricchissimi. Come il suolo, ove fu fabbricato già 
« Poggibonsi si disse essere stato di dominio di Bonizzo, padre 
« di Guido il visconte, avolo di Cambio,fama è che la gran­
« dissima chiesa intitolata già in S. Ma,:ia, e poi in S. Luc­
« chese, fosse fabbrica di Bonizzo medesim:o e del figliuolo e 
« del nipote Cambio, che l'un dopo l'altro cont,inuassero I' edi­
« fizio e gli ornamenti: così mostran di credere l'accurato Se­
« galoni e i suoi dotti compagri.i ne' coscienziosi loro fogli (1) >. 

(1) ALBERO GENEALOGICO DELLA FAMIGLIA SEGNI 

,_I. 
Lot...,rrngo 

(ambasciatore per Po~gibonsi 
all'imperatore 1229). 

I i--, 
Jacopo Paolo 

I 
I . T. I Mes. Guido mgo 

I 
Cambi uzzo 

I 
I I 

Lapo Francesco 
dei SS.ri nella Repub-

blica di Siena. 

Sef°a (venuto da Fiesole MX) 

Bonizzo (proprie1ario del terreno ove fu 
I · edificato Poggiobonizzi). 

I ! 
Guido Bencivenni 

(Visconte di Poggio- (padre di Bona moglie di 
bonizzo 1227). S. Lucchese). 

Ca~bio 
I 

Ser Segna 
(notaro fiorentino 1285) . 

. I . 
G10vann1 

dei SS. in Firenze 1358-1371 
(castellano di Fuceoohio). 
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« Fu commessa, scrive pure il can. Puccioni, (1) a.Il' attivit.à 
« e avvedutezza di S. Lucchese la cura di questuare, provvedere , 
« e far trasportare i materiali occorrenti per la nuova fabbrica; 
« ed egli senza perder tempo, avvalorato dalla esortazione del 
« serafico Padre, si dette a tutt'uomo a raccogliere. offerte, 
« provveder materiali e trasportarli sul posto, affinchè l'ideato 
« edifizio avesse un sollecito compimento, di modo che devesi 
« in gran parte allo zelort: all'operosità e alle fatiche di esso 
« la costruzione di questa basilica che oggi porta il. suo nome >. 

E che i coniugi I. .. ucchese e Bona largamente conco1Tessero, 
alla detta opera, oltre le memorie della loro vita e la costante 
tradizione, tuttora viva nel popolo, lo dimostrano con suffi­
ciente chiarezza le prove riferite nel detto codice, come più 
tardi vedremo, e ce lo fa credere il fatto che in quel tempo 
sì Lucchese che Bona si spogliarono delle loro sostanze, 
e tutte le consumarono in opere di religione e di benefi~ 

cenza (2). « Totum superfluum, omni mora deposita, pauperibus 

Questo albero che arriva fin~ ali' anno 1690 circa compronde una lunga serie d' in· 
dividui per titoli, censo e onorevoli cariche chiarissimi. 

Siccome in questo nostro eenno, molto spesso dovremo parlare di cotesta nohiJis. 
sima famiglia e delle sue generose beneficenze, ad illustrazionè della chiesa di S. Luc­
chese, ci sembrò opportuno dare in luce una parte del suo albero genealogico, quale 
si contiene nel noto codice; e così pei nostri lettori rendere più facile I' intelligenza 
di questi modesti ricordi che andiamo raccogliendo. 

(1) ·Vedi la vita di S. Lucchese ms. 
(2) Vendita fatta da S. Lucchese e da Bonadonna·sua moglie a Guido e a Lot­

teringo, nel!' anno 1227, dì una casa posta in Vallepiatta. Documento estratto dal 
cit. cod. 1882, .l!emorie della famiglia Segni, esistente nella Riccardiana. 

« In n?mine Domini. Amen. 
« Anno Domini 1227 septima Idus J\.ugusti Inùictione XV. 
"Ego Buona filia quondam Bencivenni de Buono, uxor Lucchesii de Gaggiano, dìcto 

« Lucchese, viro meo presente et mihi consentiente et mandante et parabolam dante, 
« et ego idem Lucchese vir eius, cum ea communiter et concorditer in simul per hanc 
« chartam venditionis, jure proprio vendimus, tradimus et concedimus vobis Guidoni 
" et Lotteringo de Buono et vestris hereùibus domum bassam et platearo positam 
« Podio Bonitii in Bailiam de Valle·piacta, quae domus bassa est juxta véstram do· 
« mum altaro, ex parte de supto, cµm omnibus pertiuentiis suis et adiacentibus, et cum 
« introitu et exitu suo, cui a primo la.tera est domus Guidonis Notarii de Volaterris, 
« a secundo Deotifeci Battezzi, a tertio platea et via, a quarto retro est domus tua 
« alta, pro duodecim Ìibris bonis dictis Pisanis, quas nomine certi pretii in veritate 
« a vobis aooepisse confitemur ; et quod plus dicti pretii valet totum vobis vestrisque 
« heredibus jure et irrevòcabiliter donamus, renuntiamus exceptione non 11umeratae 
« pecuniae et omnibus illis legibus qua.e inhibent alienationem rei dotalis, et omni 



20 

eEOgtJVÌ:t1lJI> ' 11) ,é,!Venditis omnibus quac possidebat » (2). 
, , ..• cl:ò che maggiormente desta la nostra ammirazione è 
il pensare che, mentre con zelo operoso, con grandi fatiche 
e dispendi, si attendeva ad inalzare la nuova chiesa e il con­
vento, gli abitanti di Poggiobonizzo, come accennammo più 
sopm, stava.no costruendo il loro castello, si fortificavano di 
mura, di torri e di magnifiche abitazioni, erigevano nelle na­
scenti contrade altrettante chiese, p' disegno, per arte e pre­
ziosità di lavori, assai considerevòli e belle. Riportiamo a pro­
posito ciò che già scrivemmo nella vita di S. Lucchese (3). « Si 
« vedeva entro e fuori del castello un accorrere e affaccen · 
«.darsi continuo di gente d'ogni fatta; lunghe file di carri e 
« di mulattieri a portar calce, mattoni, pietrami; artisti, operai 
« d'ogni specie, sparsi in gran numero per le vie, nelle piazze, 
« sulle mura, intenti a dar compimento ai molteplici edifizi, 
« tra i quali per bellezza e purita di disegno, per ricchezza 
« e magnificenza notavasi quello destinato a sede del comune 

« juri legi auxilio penitus ut ulterius vos et heredes habea.tis, tenea.tis, et possideatis, 
« faciatis inde quaeque vobis placuerint jure proprio sine omni nostra nostrormnque 
"heredum ve! alterius persona.e lite, et contradictione, et da.mus, et cedimus, et man­
« damus vobis et vestris heredibus omnes actiones nostras utiles et directas seu mixtas 
« competentes nobis pro dieta domo et platea in re ve! in persona, et' facimus vos inde 
« procuratores tanquam in rem vestram, ut liceat vobis vestro nomine agere, intendere, 
" et experiri et excipere, denumptiatione remissa, et obbligando nos et nostros heredes 
" et omnia nostra bona presentia et futura, promittimus vobis et vestris heredibus 
" hanc venditionem et donationem cum omnibus terris semper firmrun et incorruptam 
"tenere, et observare, et ngn contravenire, et ab omni homine et litiganti persona 
" dictam domum et plateam defendere et expedire legittime, promittentes nil contra 
« factum esse et damna et expensas quae et quas in omni curia, vel contraxe:ritis ve! 
« habueritis, vobis et vestris heredibus resarcire et emendare promittimus sub poena 
« duplicati pretti; quam poenam si contra factum appa.ruerit et omnia ista per nos et 
« nostros he:redes non observav,erimus et contravenire presumpserimus, vobis et vestris. 
« heredibus dare promittimns, et poena data, o~nia dieta firma observare spondemus, 
« sub ohbligatione potestatis nos proprio tempora regentis, et damus vobis liberam 
« potestatem et plenam licentiam intrandi possessu cum vobis placuerit, et interim con­
" stituimus nos pro vobis precario possidere. 

" Datum Podiobonitii in domo d. Luchesii coram Deòtifeci Battozzi, Rainerio de 
« Pesce, et Bonajuncta filio Brunicardi rogatis testibus. Ego Guido Dei gra.tia sacri 
« Palatii et Domini Octonis IV Impe:ratoris notarius interfui; rogatus scribere ut le­
" gi tur seri psi et in pu blicam formam redegi ,. . 

(l} Antiq. legenda. 
(2} B. ToLOMEr, Vita b. Luchesii, c. 1. 
(3) Vita del lT. Lucchese, Assisi, tip. Metastasio 1890. 
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« e del potesta. Sorgeva esso sulla piazza principale, ·adorna 
« di una bella fontana, attribuita al Balugano da Como; aveva 
« la facciata tutta a dadi di travertino, con 'alta torre merlata, 
« su la quale sventolava il vessillo del comune. ». Insomma, 
ovunque, e pel corso di molti anni, e' vi si 'lavorava senza 
posa; onde a ragione poteva applicarsi a Poggiobonizzo il fer­
vet opus di Virgilio: dei lavoranti alcuni attendevano alle opere 
di difesa, altri a quelle di. decoro e abbellimento; alcuni mu­
nivano le mura e le torri; altri faticavano a finire i ballatoi, 
le cortine, i revellini, le caditoie; questi fissavano, dopo le 
prime porte di legno, altre porte interne e incanalavano le ca­
teratte o saracinesche; qui si ponevano in assetto le casematte 
con le feritoie pei balestrieri; là rinforzavano i rialti e le 
trincee; qua si alzavano beltresche a speculare i movimenti 
dei nemici; in brevi pa\.ole, alla edificazione di quel castello, 
che doveva divenire uno dei più forti e più belli della Toscana 
e far fronte, benchè per bre~e tempo, a tutta la fazione dei 
Guelfi, i nove popoli che vi si eran raccolti, ed erano poten­
temente soccorsi dal partito ghibellino, lavoravano con ardore 
febbrile, e non vedevano il momento che 113 nuove mura, dense 
di torri con validi barbacani, circondate' di fossi, protette da 
antemurali e da altre opportune e gagliarde opere militari, 
secondo l'arte e l'uso del tempo, fossero ben in pronto per 
proibire l'oste nemica e proteggere la libertà degli abitanti. 
Se si considera l'immenso lavorio che traeva seco questa im­
presa, la quale di necessità doveva impiegare tutte le braccia 
di quella gente e assorbirnè anche in gran parte le sostanze, 
non parrebbe credibile che, in tempi così difficili, la nuova 
chiesa, avesse potuto esser condotta molto avanti; anzi alcuni 
ritengono che l'opera consigliata da S. ·Francesco, alla quale 
prese parte S. Lucchese, non fosse che un primo non grand-e 
ampliamento della chiesa dì S. Maria, per renderla più idonea 
alla ufficiatura dei Minori e più comoda al popolo; e a prova 
di loro sentenza adduconò anche le diverse forme di costru­
zione che tuttora si riscontrano nelle mura, le quali ci dicono 
chiaramente la chiesa a.ttuale essere stata costruita in più 
tempi, con vario materiale e talora modificando in qualche 
parte il disegno. Noi peraltro, benchè non possiamo in verun 
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modo precisare a qual punto fossero giunti i lavori nella prima 
metà del se~olo XIII, all'epoca in cui morirono S. Lucchese 
e Buonadonna (28 aprile 1260); riteniamo fondatamente che 
d'allora in poi vi si lavorasse coii grande alacrità e che ai 
primi del secolo XIV fosse nelle linee principali quale è al 
presente, tranne le due cappelle laterali che sono senza dubbio 
assai posteriori. Di questo parere sembra essere il V{ adding, 
che scrive: succedentibus vero annis cum plurimae elemosi­
nae ad B. Luchesii, de Te1·tio ejusdem B. P. Francisci or­
dine sepulc1·um ibidem erectum a fidelibus ojferrentur; pul­
cra satìs ecclesia, demolito antiquiori sacello, in honorem 
sanctorum Francisci et · Luchesii ero eis constructa atque ipsum 
monasterium ampliatum resarcitumque est (1). Nè diversamente 
la pensa Arturo di Munster che nel suo martirGlogio lasciò 
scritto:(!!) Ferunt a D. Patre Franciscl> habitum Tertii Ordinis 
anno 1221 suscepisse ac postea tanta sanctitate floruisse, ut 
ad ejus sepulcrum apud fratres minores Montis imperialis, 
prope Podium Bonitium, haui parva sint edita miracula : 
quibus permoti fideles, copiosas ibidem elemosinas porrexerunt 
ad construendam, demolito antiquiori sacello, pulcram satis 
ecclesiam, in honorem ipsius beati Luchesii, ubi horifice in arca 
marmorea, sub dicti conventus altari corpus jacet. 

Pur nondimeno ci piace notar di passaggio che, per sod­
disfare alla pietà della devota moltitudine, i corpi dei santi 
coniugi per due giorni furono tenuti espos'ti in chiesa ed ivi 
sepolti; che quello di S. Lucchese venne deposto nel coro sotto 
il pavimento e quindi ricoperto in modo che nessun indizio 
al di sopra ne rimanesse; che ivi stette più di tre secoli igno­
rato, come si rileva dall'atto d'invenzione dei 22 apiile 1582 (3) 
rog. Ser Lelio Ercolano di Lodovico da Portico, not. p. f. Am­
messi. Secondo cotesti fatti, che alèuni cronisti narrano con as­
sai chiarezza e precisione, non potrebbe anche ritenersi molto 
probabilmente che in cotesto tempo la nuova chiesa nelle prin­
cipali sue linee, o per le meno nella parte posteriore, fosse già. 

(1) Annales minorum anno 1213; 
(2) IV. Kal. Ma.ii. 
(8) Filza di S. Lucchese nell'archivio della Curia di Colle - Archivio della Pro· 

positura di Poggibonsi. Documenti. 
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costruita e· in qualche modo già destinata al culto? Non po­
trebbe anch' essere che le copiose elemosine, delle quali parlano 
gli scrittori sopra indicati, fossero state volte non a costruire 
la chiesa dai fondamenti, pia ad erigere cappèlle ed altari, ad 
ornarli di pitture, di fregi, di sacre supellettili e di quant' al­
tro fosse d'uopo pel decoro del divino servizio? 

Ma il docume'nto che più. d'ogni altro ci dà luce intorno 
all'epoca della edificazione di questa chiesa è l'iscrizione latina 
scolpita in marmo che, benissimo conservata, si legge nella 
facciata di essa ed è di questo tenore: ~ SEPULCRUM 0AM­
BIUZZI FRATRI-8 JACOBI LOTIIERINGHI ET LAPI OLIM 0A.'MBIUZZI 
ET HEREDUM. 

Questo Cambiuzzo figlio di Jacopo {detto frate perchè 
ascritto al terz' Ordine) era nipote di Lotteringo e padre di 
Lapo, e molto dìverso di pensiero dagli altri suoi parenti, per­
chè, mentre essi, dopo la distruzione di Poggiobonizzo, si 
ritiraròno a Firenze, egli conservando l'odio contro· la fazione 
fiorentina passò a vivere a Siena, e ottenuta la cittadinanza 
di quella Repubblica mise sè e i suoi successori in grado ·di 
goderne i maghitrati e le più chiare e nobili onorificenze. Nel 
1283 era ancora in Poggibonsi in qualità di provveditore del 
magistrato che sopraintendeva alle vettovaglie, come si rileva 
dal protocollo di Ser Segna: «Interveniente Cam'biuzzo fratris. 
Jacobi tamquam rectore artis, etc; »nel 1299, stando in Siena, 
fece acquisto di due stabili posti in Poggibol!si, con contratto 
rog. Ser Niccolò di Ventura, esistente nella badia degli An­
geli di Firenze; nel 1300 ne pagò a Firenze la gabella, e 
Alessandro Segni afferma di averne osservata nei libri e negli 
spogli della sua fllmiglia la relativa partita. Lapo, (abbrevia­
tura di Jacopo o Ciapo) di cui in questo epitaffio ai fa men­
zione, dovette essere il figliuolo maggiore di Cambiuzzo il 
quale, esercitando i traffichi del padre, ne abitò la casa nel 
popolo di S. Piero a Ovile e nel 1389 seclè nel consiglio dei 
SS.ri della Repubblica di Siena. 

Di Cambiuzzo non troviamo. più fatta menzione, indizio 
certo che sul principio del secolo se ne morì, ed ebbesi, come 
1:1i vede, per sua espressa volontà, o per altrui riconoscenza, 
onorevole sepoltura nella nuova basilica. 
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Un chiarissimo architetto, onore della nostra Toscana e 
d'Italia, giudice dei più competenti ·in tal materia, da noi 
fatto interpellare intorno all'epoca della costruzione della 
chiesa, di cui ci occupiamo, rispondeva in questi termini: « La 
« chiesa di S. Lucchese che ha la pianta rettangolare con tre 
« absidi e la copertura a cavalletti ha il carattere di una ~asi­
« lica e non può essere stata edificata che o sulla :finG del secolo 
« XIII o nei primi del secolo XIV; e questo perchè ha gli 
« archi delle absidi a sesto acuto e i costoloni alla volta; deve 
« poi ritenersi che le due cappelle laterali sporgenti dai fianchi 
« della chiesa sono un aggiunta alquanto posteriore. La chiesa 
« attuale fu probabilmente edificata intorno all'antica chiesetta1 

« dove era sepolto S. Lucchese, colle oblazioni dei fedeli che 
« i vi accorrevano a venerarlo. L'iscrizione sepolcrale di Cam­
« biuzzo sulh\ facciata corrrisponde, per la data, ai tempi .cui 
« appartiene il carattere dell'attuale chiesa. La varietà dei ca­
« ratteri costruttivi e decorativi all'esterno sta a dimostrare 
« soltanto che la chiesa non è stata edificata in un breve pe­
« riodo di tempo >. Altro indizio dell'epoca della costruzione 
I' abbiamo nell'abside destra ·della croce latina, ove in origine 
era la cappella· dedicata alla Beatissima Vergine, e dove nella 
mensa dell'altare, unico oggetto che dell'antico vi sia rimasto, 
tutta d'un pezzo ir.i travertino, èon un bel fregio a fogliami, 
che pare uscito jeri di mano all'artista, si l~ge questa Iscri­
zione: AD HONORE:U VIRGINIS MARIAE ANO DOMI MCCC. 

Da tutto quello che fin qui abbiamo accennato ci s,embra 
poter concludere con qualche fondamento, che le premure di 
S. Francesco, fatte ai comuni e ai popoli, sì nel primo sì nel 
secondo suo viaggio nella Valdelsa, furono coronate da un esito 
felice; che fin d'allora con la cooperazione di S. Lucchese, coi 
beni dei suoi parenti e di quelli della sua santa consorte, e 
colle elemosine che essi andavano raccogliendo, si potè co· 
struire il primo corpo di fabbrica, per labitazione dei frati 
minori e spingere innanzi con gran·de zelo, operosita ed ener­
gia, se non condurre a compimento, il nuovo vastjssimo tempio, 
forse sul disegno di quel padre Elia, il quale, benchè non 
fosse molto tenero della picciolezza e nudità, tanto cara. al 
Poverello d'Assisi, e si avesse perciò non poco biasimo qai 



suoi fervorosit seguaci pure è da lodare grandemente, perchè 
coUa sua audace iniziativa contribuì a moltiplicar.e le chiese 
francescane, im·prontandole di un carattere tutto speciale, 
semplice, è vero, e troppo·uniforme, ma nella sua semplicità 
grande, maestoso e ricco sempre di svariate bellezze. Egli dopo 
la morte di S. Francesco, ( 4 ottobre 1226) secondando i voti 
e il ferVOl'e dei popoli, promosse e animò per tutta Italia la 
costruzione di chiese al S. fondatore, onde nella sola Valdelsa, 
quasi. contemporaneamente, se ne videro sorgere di grandi e 
bellissime in tutti i principali pàesi; 

Era quella lepoca . fortunata, in cui, per un concorso di 
circostanze veramente provvidenziale, andava progredendo l'in­
civilimento dei popoli, e con esso, lentamente, ma con· moto 
continuo (perchè la natura non opera in modo istantaneo 
o a salti) si· agevolava per mille guise e affretta vasi il ri­
torno dell' arti, o, per dirlo colle parole del Rana.Ili, con un 
avanzare sempre èrescente sfolgorava la luce del loro risorgi­
mento. Avveniv.a infatti quella mirabile trasformazione, che po­
trebbe chiamarsi quasi battesimo dell'arte, la 'quale rispecchia 
in sè la spiritualita del Cristia:nesimo e deve ritenersi come 
effetto anche del risveglio religioso, operato principalmente 

• da· S. Francesco, che destò dal lungo sonno gl' italiani, rinvi-
gorì gli animi e gl' intelletti, e di quello spirito di emanci­
pazione e di libertà che, nell'ardore di affrancarsi l'uno dal­
!' altro, rigenerava i ·popoli a nuova vita e inalzavali a vera.ce 
grandezza. Era lalba della vera gloria se non della pot.enza 
italiana. La brama di edificare signoreggiava ogni ordine di 
cittadini, e il genio creatore del secolo si. palesava particolar­
mente nell'arte cristiana, che a grado a grado andava acqui­
stando quella dolce e maestosa potenza, quella maravigliosa 
bellezza della quale dalle epoche di Grecia e di Roma non 
si avevano es~mpi. E larchitettura, la prima delle arti per 
la durata, per la popolarità, per· la sanzione religiosa, era pure 
la prima a subire la nuova influenza che si manifestava nei 
popoli, la prima a dispiegare e incarnare i loro grandi e pii 
concepimenti. E se la nostra Italia, questa patria eterna della 
bellezza, come la chiama il Monta}embert, si avanzava a gran 
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passi sorpassando ogni altra regione nella cultura dell'arte 
cristiana; se Pisa e Siena, ancora. oggidì tanto belle, le ser­
vivan di culla e spandevano nuova luce a disperdere le 
tenebre, a destare gl' ingegni; nei Comuni, nei popoli, nei 
doviziosi e nei potenti ferveva l'emulazione e la gara di 
edificare, onde sorgevano nelle città e nei paesi palagi stu­
pendi, chiese e caitedrali che elevandosi a sterminate altezze, 
colle linee dirette~ colle guglie, colle ·cuspidi, colle torri slan­
ciate in aria parea dicessero agli uomini: Guardate in alto, 
tendete al cielo. In questo gran movimento suscitato dalla fede, 
la Valdelsa non rimase addietro ad altre regioni e Poggibonsi, 
che, come notammo, stava compiendo il suo forte castello, non 
parve avesse esaurito in quell'opera nè il buon volere nè le 
sostanze; ma con ardire, non raro peraltro a quei tempi, at­
tendeva alla costruzione della nuova chiesa sul poggio di 
Camaldo, alla quale lo aveva esortato il poverello d'Assisi, lo 
incoraggiavano gli abitanti più ricchi e poténti della Valdelsa, 
e le devote popolazioni che tanto amore e sì profonda vene­
razione avevano per l' ùomo santo. 

Nè ci faccia meraviglia. poi se questa basilica, malgrado 
lo zelo, le fatiche e le generose elargizioni di tanti pii bene-

• .fattori, non fu condotta al suo compimento che dopo un corso 
· d'anni assai lungo; perocchè, oltre le difficoltà ordinarie di 
simili opere, contribuirono grandemente a ritardarne I' esecu­
zione le vicende politiche della Toscana, la distruzioné di 
Poggiobonizzo, lo spogliamento e la dispersione di questo po­
polo, costretto o a cercarsi altrove una patria, o a fabbricarp 
sela di nuovo nella bassa indifesa e malsana pianura. Dovrebbe 
anzi destare stupore che in sì tremenda sventura. onde 'i più 
ricchi e potenti bonizzesi furono costretti ad andarsene pro­
fughi e a disperdersi per tutta l'Italia, restasse qui tanta fede 
e tanto coraggio da continuare la costruzione -del magnifico 
tempio. È inoltre da avvertire che in quel tempo si badava a 
concepire e incominciare opere grandi, non curandosi se poi un 
secolo non bastasse a finirle; i nostri antenati non credevano 
che il mondo finisse con loro; non misuravano nè il tempo, nè 
la spesa; ma pensavano alla maesta. di Dio, alla grandezza e 



al decoro dellà patria, al giudizio della lontana posterità. Per 
questo si innalzarono allora in Italia e in tutta l'Europa edi­
fizi di ricchezza, di magnificenza e d'arte maravigliosa, mo­
numenti superbi che si ammirano, ma non si imitano, forse 
non perchè manchi . l'arte, 111a perchè mancano. gli antichi 
grandi concetti o l'animo e la potenza di eseguirli. 

(Continua) 

Prop. AoosnNo NERI 



'L'ARTE IN ·SAN. GIMIGNANO 

CONSIDERAZIONI ED ESORTAZIONI 

•.•• Quod maghi ad nos 
Pertinet, et nescire malum est, agitamus. 

HoR. Sat. Il, 6, 72 . 

. . forsan et haec olim memi:aisse juvabit. 
VrnG. Aen. I, 207. 

I. 

Le belle1 nobili e franche parole che il chiarissimo cav. 
dott. Pietro Vigo prof .. di Storia nella R. Accademia Navale 
di Livorno adoperava nell'ultima sua lettera data da San Gi­
mignano il dì 19 giugno 1892 al Direttore del periodico fio­
rentino Ade e Storia, (ved. ivi n° 16 20 luglio), relativa alle 
cure necessarie per mantenere il sèvero aspetto architetto­
nico di questa Terra, fanno risovvenire le altre anche più 
gravi e importanti che già da un lustro egli è venuto espo­
nendo in quelle pagine sopra il medesimo argomento. Princi­
pale è l'articolo intitolato « Sangimignano in Val d'Elsa e i 
«,moderni restauri », che comparse nel n° 27 del dì 10 otto­
bre 1887: esso meritò davvero e merita tuttora lode e gra­
titudine per parte ~ei miei concittadini, comecchè sonassero 
alcune· espressioni per taluni di dolce rimprovero. Il. grande 
amore che egli porta ~lle classiche bellezze di questa Terra 
gli tien sempre fisso alla mente ciò che altra volta ammirò 
coi propri occhi ed encomiò colla penna (•) e colla stessa viva 

(1) Yedi articolo nelfa Nuova Antologia di Roma del dì 15 aprile 1883 «Gita a 
una città medioevale della Toscana (Sangimignano). - Di nuovo il Yigo ricordò con 
lode San Gimìgnano a pag. 351 del suo Disegna della Storia del Medio Evo, Li· 
vorno, Yìgo 1886. 
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voce. Valente cultore delle antichità del medio evo ha ben 
ragione non solo di celebrare quello che di maraviglioso qui 
si contiene, ma specialmente raccomandare ai presenti che.in­
tatto tramandino il prezioso deposito ai futuri. Ogni danno 
proveniente da incuria o peggio da manomission.e, per incon­
sulto restauro, come addolora ogni animo gentile ed aperto 
ai sensi del bello, così addolora giustamente l'animo di lui. 
Egli ha fatto qui'ndi opera utile e degna di buono Italiano a. 
ripetere novamente col solenne sussidio della stampa le varie 
esortazi?ni date lanno 1886 nella sua pubblica Conferenza 
tenuta il dì 12 di settembre in questa sala municipale (f): inì­
perocchè qiaesta 'ferra, essendo pel suo generale carattere te­
nuta singolare ed unica, considerasi qual patrimonio di famiglia, 
di cui deve esser geloso qualsivoglia cittadino della Penisola. 
Ognuno di essi può dire: Se non è nella provincia mia un tipo 
più conservatÒ di città del medio evo, esso è nella provincia 
toscana: cercatelo, è là: ma pur sempre inltalia. n detto pro­
fessore dunque, tornò di nuovo a deplorare quelle opere am­
modernate, che ~ffendono di quando in quando locchio av­
vezzQ a posarsi sopra un cupo e severo ammasso di tinte 
proprie di. vetusti edifizi costruiti di mattoni o di pietra; 
deplorò che i possessori di qualche casa antica non sappiano 
talvolta astenersi dal dare alle loro facciate aspetto moderno, 
specialmente colla calce e col bianco. Vero è che son rare ec-

. cezioni, e nelle vie principali anzi rarissime; ma, appunto 
perchè tali, spiccano maggiormente, e non che allettare lo 
sguardo, lo costringono invece a volgersi altrove. I lamenti di 
costui pertanto sono giusti e ragionevoli, le osservazioni as- · 
sennate e da doverne fare gran pro. Solo in. qualche luogo 
parmi vi sia bisogno di estendere alquanto il concetto, o di 
correggere qualche inesattezza, ovvero di supplire alcun Che: 
cose piccole e scusabili in chi ha dato saggio di tanta dili­
genza nei particolari, dopo ciò che osservò nel soggiorno fatto 
qui l'autunno del 1886 ed in altri tempi ancora. All'autore­
vole parola del prof. Vigo io mi son proposto di far tener 

(1) Avea per titolo «Le antichità del Medio Evo e San Gimignano '" Vedi la 
NazioW' di Firenze n. 266; 22 settembre detto. 
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i:lietro -questa mia, comecchè debolissima, pieno come sono della 
stessa ammirazione per le nostre glorie, mosso dallo stesso de­
siderio della prosperità di questa Terra e amante della storica 
verità, per la quale qui sul luogo medesimo ove accadono i 
fatti può ~ttribuirsi più agevolmente, eziandio nelle cose mie 
nime, a ciascheduno il suo. Mi conceda quel valentuomo, à 

· cui mi lega da varii anni un soave vincolo di amicizia fon­
data sulla stima delle sue virtù e della sua· dottrina, che io 
faccia a tutti e singoli i suoi articoli, stilguendo in generale lo 
stesso ordine, qualche modesta riflessione. Tali umili pagine 
intanto sieno le prime che offro alla Società storica della Val­
delsa, felicemente sorta da qualche mese, acciocchq.Ja .Miscel­
lanea rechi in fronte sin da principio rkordi e memorie di 
un luogo nella valle nostra memorabilissimo. 

Ottimamente, dice il professore nel suo primo articolo, che 
qui « non che modificare quello che è antico, converrebbe ri­
« pristìnare quel pochissimo, che ·l'incuria dei nostri maggiol'i 
« ha voluto alterare. Ai Sangimignanesi incombe quest'obbligo, 
« perchè l'importanza della Terra da essi abitata sta tutta nel 
« suo aspetto che è viva immagine del medio evo. Cancellato 
« o sformato questo aspetto, Sangimignano situata lungi dalla 
« strada maestra, un po' fuor di mano senza grande svolgi­
« mento di vita commerciale e industdale, sarebbe interamente · 
« negletta e dimenticata ». 

Queste parole costituiscono una massima sì conforme al 
vero, che quantunque udita più volte, mai abbastanza si ripete, 
mai abbastanza s'impara (1); vorrebbesi scalpita nella mente 
e nel cuore di tutti questi abitanti. Dalla persuasione intima 
e pratica -di tal verità dipende più o meno il bene materiale 
e il bene morale di questa Terra, la rinomanza di popolo colto 
e intelligente ai suoi abitanti. Le citta e le castella che sor­
gevano da per tutto nella gloriosa età di mezzo grandeggia­
vano per edifizi sacri civili e massimamente guerreschi: le forti 
mura, i robusti baluardi, le alte e copiose torri le facevano 
additare da lungi con orgoglio, come sedi di forti e gene­
rose anime, di liberi petti, ove niuna viltà si annidava. Queste 

(1) Nunquam satis dicitur quod nunquam satis discitur (Seneca). 
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città e queste castella, o per odio di fazioni o per mollezza 
di susseguenti abitanti, o per altre cause, non torreggiano pjù 
come una volta maestose: il piccone demolì quelle superbe 
moli che rade veggonsi adesso in alcune città italiche. Or la 
Terra .di San Gimignano in Toscana, poichè delle sue molte 
torri conserva oggidì un numero maggiore che in '1.ltri luoghi, 
si raccomanda in certo modo da sè all' attenzione del vian· 
dante (1): pare lo inviti anche di lontano a muoverle incontro 
il suo passo (2), a venire a dilettarsi,. per usar la frase di Gino 
Capponi « del suo aspetto insolito e quasi fantastico.» (3). Dun­
que deve agli edifizi· più appariscenti la celebrità che ornai 

(1) «I monumenti, le torri, che si levan() altissime e si scoprono così lontane alla 
« vista di chi percorre la Toscana, le chiese ~lorue dei più vaghi coucetti del Gbir­
« landaio, attestano che San Gimignano fu una volta fiorente d' arti e di senno civile »­
Pasquale Villari La storia di Girolamo Savonarola, Firenze, Le Monnier 1859, vol. I, 
pag. 73. -·«Facendo il viaggio da Firenze a Siena, anche per la strada rotabile, si 
« presenta in diversi punti la vista di quella sfilata di edifizi che un artista, a farlo 

· « apposta, non avrebbe potut-0 rendere più pitt-Oresca. La terra è situata sulla cima 
« di una collina; il palazzo comuI!ale che è P edifizio più alto colla torre più alta di 
« tutte le altre, la collegiata e qualche altro maggiore edifizio stanno proprio nel mezzo, 
« di modo che si vede da ogni lato abbassarsi, secondo che da ciascun lato discende 
« la collina, quasi insensibilmente e senza uniformità monotona. Quando r aria è pura, 
« l'occhio ci si riposa per la varietà de' colori degli oliveti e dei vigneti e per il fosco 
« ooloro di un bosco che riveste un monte che dalla parte di tramontana serve di 
« sfondo al quadro. Entrati nel paese ci par proprio di rivivere nel medio evo». 
AGENORE GEJ,LI, Della vita e degli studi del pr<>p. Luigi Pecori, Firenze, Cellini 1869. 

(2) Ville charmante de la Toscane, qiti pe1·cée sur la colline d.efie _la cui·iositl 
des voyageurs. Cosi di San Gimignano disse Federico Ozanam. Cfr. La civilisation 
au V.~ siècle, Leçon XII. Leggasi ora un passo di altro chiarissimo autore vivente 
Paol.o Bourget nel suo libro intitolato Settsations d'Jtalie edito testè in Parigi nel 
1892: «San Gimignano (egli dice) s'aperçoit, menaçant, elle aussi la lande, mais dejà 
« dressée sur une colline moins farouche et dentelant l" horizon de ses, architectures 
« singuli&res. Les campaniles qui s'y multiplient, se détachent en gris sur un azur 
«si bleu, et des oliviers l'enserrent c-0mme d'une oasis de verdures si pales ! le no 
« saurais voir cette silhunette de la ville aux belles to11rs sans éprouver I' envie ir­
« realisable en ce moment d'y refaire un séjour, ne fut-ce que de quelques henres " 
(pag. 31). - « Le sue mura, le sue t-Orri tanto pittoresche, (cosi leggasi in uu recente 
«libro) danno una vivissima idea» di ciò che nomasi medio evo «tanto, che uno spirit-0 
» bellicoso, in un momento di facile distrazione, potrebbe guardare se gli penda la 
«spada al fianco, o se ha intorno ai polsi le manopole di ferro ». Cfr. L'Italia geo· 
grafica ill1JStrata, :Milano, Sonzogno 1890, (artic. San Gimignam:>) disp. 26 pagg. 204-05. 

(3) Stor·ia della Repubblica di Firenze, voi. I, pag. 569. Firenze, Barbèra 1875. 1.a 
ediz. Il Comune nostro, unico fra tutti gli altri comuni assoggettatisi poi a Firenze, ebbe 
dal dotto Autore l'onore di una particolare « Ist-Oria compendiata di San Gimignano », 
che Jeggesi nella III appendice. 
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gode « delle belle torri » e deve la maggior frequenza dei vi -
sitatori: dunque i visitatori attirati in siffatto modo, entràndo 
per le vie, non debbono trovarsi illusi od ingannati, debbono 
trovare in realtà quello che di tal luogo hanno udito o letto, 
quello che n'. é stato detto e va dicendosi tuttodì (1). Ma con· 
tinuiamo l' l'lame dell'articolo. 

Egregiamente, allorchè si dice: « Aguzzando lo sguardo 
« ci· è concesso di lèggic.ri distinguere in quelle poche case che 
« hanno subìto qualche modificazione l'aspetto più vetusto: e 
« ciò significa che questo potrebbe assai agevolmente resti-. 
« tuirBi alle loro facciate ». Le alterazioni. degli edifizi in San 
Gim.ignano fatte nel corso dei secoli sono per lo più di così 
facile rimedio1 che riduconsi, in proporzione della vastità, a 
tenue lavoro, a piccola spesa: è fatica il più delle volte di 
martello: qui votare dove fu riempito; là riempire dove fi;i. 
votato: qui racconciare un arco che fu rotto, qui continuare 
una cornice, lì rimettere una colonnina, qui riaprire una loggia, 
.e via dicendo: il disegno è salvo e torna con poco a risplen­
dere della ,primitiva bellezza. Anco nel danno, pertanto,. che 
si deplora la nostra Terra ha. il vanto della maggior conser­
vazione; e miglioramenti in buon dato sonosi compiuti in que­
sti ultimi an.ni, come più sotto dirò. Il lamento del Vigo es­
presso così in generale pare alluda a innovazioni tutte dei 
giorni presenti. Or qui conv.iene distinguere: le più sono degli 
ultimi due .secoli e. dei primi decennii del nostro; le altre sono 
dei tempi in cui viviamo. E ·qui occorrono nuove di~tin­
zioni. 1 a Ìnnovazioni di case già da lunga pezza alterate con 
agguagliamento di più insième, a cui vnolsi serbare il novello 

(I) Ho udito più volte dire a taluni dotti viaggiatori che, rispetto a tipo di medio 
evo qui conservato, San Gimignano (fatte le debite proporzioni) è per l' Italia·ciò cho 

. per la Germania è Norimberga . ....:. Marco Minghetti; che nella sua opera Miei ricordi, 
(Roma 1890, voi. III, pag. 20), parlando della gita fatta nel 1852 a San Gimignano dice 
di esso: « .... curioso paese, così trascurato dai viaggiatori italiani, mentre meriterebbe 
«di essere visitato con grande affetto: quivi anoora appariscono le orme del medio evo 
« nelle sue piazze, nelle sue torri, nel suo palagio del comune ecc. >>, chiama poi a 
pag. 48 Norimberga "singolare,; per larchitettura delle sue case, delle sue chiese, che 
«dà ancora un'idea di quel che era la Germania nel secofo XV, e dove ancora ab­
" bendano le cose d'arte del tem:Po di Alberto Duro e dei suoi scolari.». - Ho udito 
Ìl\fine altri viaggiatori stranieri far somiglianza. di San Gimignano con altra piccola 
città germanica, Rottemburgo; città conservatrice in sommo grado. 
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aspetto, sia per la comodi tà1 sia per il risparmio della spesa. 
2a Innovazioni di case che costruisconsi nuove dai fondamenti 
o si rialzano su basi esistenti. 

Se parlasi delle innovazioni già operate dai nostri padri, 
la condizione esterna degli edifizi ci avverte a prima vista a 
chi debba attribuirsi la colpa. Fu errore loro dar'f~ forma che 
oggi hanno, ad alcune case, che qua e là in frequentate vie 

'malauguratamente si veggono; esseudochè il proprietario di 
più case attigue dimenticò il rispetto alla tradizione storica, 
la quale ci avverte esserci stato un tempo in cui gli statuti 
non· consentivano di fabbrica.r quelle oltre la distanza di do­
dici braccia (i); diede n più case fronte uniforme, uguagliando 
piani differenti, alzando e abbassando finestre, rompendo o di­
struggendo cornicioni sva:i:iati: ora, se il proprietario che ebbe 
la triste eredità di un gusto depravatissimo, non ha il coraggio 
o la volontà di riprendere, anche un po' per volta, la varia 
architettura che sotto lo scialbo si asconde (e quanto bell' o­
pera di decoro pubblico farebbe!); è tenuto almeno a non ren­
dere i danni più gravi (2) aggiungendo i colori vivi smaglianti 

(1) Ecco un plisso per noi onorevole dell'illustre autore della Storia dell'archi­
tettura in Italia, il marchese AMICO R1cc1 (Modena 1857 -60): « .••.• Molti statuti 
« impresero ad emanare leggi colle quali veniva severamente prescritto che le case 
«non potessero innalzarsi che ad una certa. e determinata distanza luna dall'altra. 
«Citeremo tra i molti lo statuto di S. Gemign~no in Val d'Elsa nel quale si pre­
« scriveva che le case fossero fra loro lontane dodici braccia, toscane. Del modo onde 
« venne rispettato questo decreto fanno testimonianza. le vestigia delle antiche 
« case che tuttavia sussistono, od essendoci noi presa la curiosità di misurare la di­
« stanza di alcune, labbiamo trovata che si conformava perfettamente alla legge an­
" zidetta. San Gemignano in Val d'Elsa è uno dei paesi d'Italia che pi1ì d'ogni altro 
« somministri un'idea della foggia di fabbricare in quest'epoca. Giunto ivi noi socolo 
« XIV all' apice della prosperità col commercio delle lane, si può asseveranfomente af­
« fermare che andasse rifabbricato quasi per intero.... San Gemignano conserva pur 
« oggi l'antico suo carattere, nè ha dato luogo a tutti quei cangiarnenti, dei ·quali 
«il capriccio e lincostanza dei tempi ha tant' altri stoltamente sfigurato». VoL II, 
pag. 246, nota 48. 

(2) Può qui pure riferirsi il detto di fr. Domenico Cavalca: « Mal vendica sua oufa 
chi la peggiora» (Medie. cuor., 57). Tiovo che dove ora è la casa già dei Ga-, 
mucci in Via San Giovanni ii. 14, erano prima una grande ed una piccola antiche. 
Felice e Pietro Gamucci procurarono una facciata tntta uguale a sciiilbo con disegno 
dei fratelli M. Mattia e M. Gio. Domenico Boccini da Legnaia. Spesero scudi 360. Cor­
reva l'anno 1756. Altre case alterate sono quelle segnate coi numeri civici 1, 16, 19, 
22, 23 nella detta via di San Giovanni: 9, 11 in via del Castello: 12 in piazza della 
Cisterna: 1, 9, 19, 21, 30 in via S. Matteo ecc. 

il'fiscell. slor. ecc-. 3 
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o gli altri accessori proprì delle moderne palazzine di città. 
Taluno ancora avrà la torre: sarebbe gran privazione togliere 
giù a mezzo quella bruttura di tettoia addossatale per uni­
formità di attigua casa (1), e restituirla, com'è dai lati, anche 
dinanzi, in tutto il suo aspetto severo? quanti occhi di am­
miratori si poserebbero a squadrarla di cima in fondo e spesso 
anche a disegnarla? Gli errori dei nostri padri non sono tutti 
irrimediabili: basta solo convincersi che è facilissimo il ripa­
rarli sol che si voglia, e che è di troppo disdoro 1' indugio. 
I proprietari delle case di San Gimignano hanno più o meno 
dei tesori e tutti forse nol sanno. L'architettura sangimigna­
nese, per consenso di valentissimi uomini, ha un carattere suo 
particolare: non è quella di Siena, con cui nòn ebbe il Co­
mune relazioni di dipendenza: non è quella di Firenze, di cui 
il Comune tenne ognora le parti e a 'cui poi spontaneamente si 
diede: differisce da tutte e due, le quali pure sono insigni nella 
storia delle arti: mentre è notevole per certe graziose fogge . 
di archi, per ornamenti di cornicioni, per fregi vaghissimi di 
terracotta; serba un tipo speciale di semplicita e solidità mi­
rabile: altri la chiamerebbe ?riginale (2h Ecco perchè tanti 

(1) Nel più recente articolo (Arte e Storia 20 luglio 1892) loda il Vigo che «una 
« tettoia moderna in via del Castello, che toglieva gran pregio a quel notabile avanzo 
« di odilìzio medioevale sul quale era posta, sia stata demolita .... , e così tolto I' in­
" tonaco da quel palazzo ». Alludesi ai superbi avanzi di torri binate antichissime, di 
macigno, che soprastanno alle altre case (numero civioo 6). Ecco come la: trovo indi­
ca,ta in un ms, del .secolo passato in questa Biblioteca. La notizia è inedita: " La casa 
« dove è un portone con una torre sopra, che entra in un cortile, posta nella strada 
«di Castello era d'una, famiglia Moronti, spenta non so quando: passò ne' Chiarenti 
« di Piazza .... in oggi posseggono M. Gio. Battista, Archidiacono Niccolò e Michelan· 
«gelo fratelli e figli di Tommaso Brogi Venerosi Pesciolini, per esservi stata mari­
" tata in casa loro la sig. Diacinta Chiarenti». Oggidì appartiene ai sigg. Ciotta 
oriundi di Livorno. 

(2) Vedi sull'Architettura Fiorentina le Comiderazi1mi del bar. di Rumhor (An­
tolog{,a, I, 458). « Si trovano (in Toscana) pochissime fabbriche, che collo stile che 
« menava tanta voga in Europa verso la fine del secolo decimoquarto s'adeguino. Anzi 
" soggiungiamo non essere tanto facile trovare fra noi altra pr-0vincia più pertinace di 
« questa delle antiche tradizioni architettoniche·,.. Così A. Rmc1 nell'opera sua citata 
voi. II, pag. 265. E poco dopo: « .... Lo stile delle fabbriche toscane è tale, elle se 
« un edifizio potesse rimoversi dal suo luogo per m~tterlo in un altro, si conosce­
" rebbe fra cento che da un architetto del paese derivò, o che ad una città della 
"Toscana appartiene » (Ivi pag. 275). Da queste parole s' in:furisca la varietà ezian· 
dio dello stile architettonico sangimignanese. 



stranieri visitano la nostra Terra, e qui e colà fermansi a mi­
sura11e e dipingere, e poi ritrarre incise col bulino iq dottis­
sime opere, come modelli, gli edifìzì sangimignanesi. Ù n gran 
movimento intellettuale vi ha su questo riguardo ·che qui fra 
noi non è conosciuto: meglio conoscesi al di là delle Alpi, ov­
vero del mare: in quest'ultimo ventennio in un gran nu­
mero di libri, specialme1'-te francesi, inglesi e tedeschi, sono 
effigiati della nostra Terra chiese, palazzi, torri, porte, finestre, 
loggie, cornici e perfino camini. 'l're tavole incise di edifizi 
di San Gimignano pubblicarono gli architetti Aimaro Verdier e 
F. Cattois nella loro opera intitolata Architettura civile e do­
mestica del Medio Evo e nel Risorgimento, disegnata e descritta. 
(Venezia 1869, traduz. di Domenico Crusara). Sette magnifiche. 
tavole di edifizi sangimignanesi restituiti al primitivo disegno, 
colla pianta topografica della Terra, pubblicò il dotto Giorgio 
Rohault De Fleury. nell'opera sua La Toscane au Moyen Age, 
Architecture civile et militctre, (Parigi Morel 1873 in due grandi 
volumi in folio). Molte incisioni veggonsi nel Tour du Jfonde 
di Parigi con pagine descrittive . di Francesco Wey, ripro­
dotte dal Trcves anche a Milano, e in parte dallo stesso nel­
l'Illustrazione italiana (1877), '(1) e neÙ' Illustrazione popolare 
(1880). Otto stupende tavole di monumenti sangimignanesi in­
cise ·a Glascow pubblicò a Londra il celebre architetto scoz­
zese Roberto Anderson nella sua opera intitolata Examples of 
the Municipal Commercial and strf}et Architectu~e of France 

(I) Anno III n. 6-11, an. 1877. Ecco per saggio uno deì primi periodi: " .... Non 
« appena vedete sorgere il profilo indimenticabile. di San Gimignano, vi diventa im­
" possibile d'occuparvi d'altro. Siccome le colline formano una curva nei dintorni di 
« questa città, e per arrivarvi bisogna girarla, rasentando il piede delle alture vicine, 
« ad ogni momento la perdete dì vista, per ritrovarla sopra un punt-0 impreveduto con 
«e.Itri aspetti. Di fronte, se volgete le spalle all'oriente, quelle torri quadrate, quasi 
« senza finestre, enormi e di tal vetustà che le pietre hanno ripigliata le, tinta delle 
« rocce gregge, que' fortilizi eretti sull'arco di una stretta montagna, sembrano imbo· 
« scati li per inforcare le nubi. V-0duti di profilo si aggruppano in un fascio: allora, 
« alzandosi dalla vecchia cinta e appoggiati alla cittadella, compongono con questo 
« complesso un ammasso angoloso, fantastico e violento. Delle nuvole oscure scorrazza­
« vano per il cielo, e il sole involgeva in una luce livida questo scenario da melo­
« dramma. Più vi avvicinate e più la visione vi diventa sorprendente, e il pensiero 
« ricorre alle rappresentazioni. simboliche di Betlemme e della Gerusal;imme celeste, 
" create nei fondi de' mosaici bizantini ». 
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and Italy from the 12:1h to the 15:th century etc. frutto di 25 
anni di studi in Italia, e di cui spedì da Edimburgo un e§em­
plare in dono a questa Biblioteca. Altri architètti tedeschi 
(Strack e Jenner) preparavano nel 1883 in San Gimignano. 
disegni di edifizi diligentissimamente misurati per incidersi in 
opere d'arte a Berlino. Alcuni disegni di fabbriche nostre su 
dipinti di Augusto Fischer. comparvero in Danimarca nel pe­
riodico di Copenaghen Udeog Hiemme (1883): e,· per nulla 
dire clelle incisioni di cose d'arte che veggonsì nell'Art di 
Pa,rigi (Maurizio Faucon 1881), nel Muntz La Renaissance en 
Jtalie et en France (Parigi 1885), nel Lutzow I tesori d'arte 
in Italia (Milano Treves 1886) ecc., si citerà lo stesso Ma­
nuale d'architettura italiana di Alfredo Melani\ (Milano Hoepli 
18~4), ove accanto ai modelli delle fabbriche di Ravenna, 
Piacenza, Venezia, Bologna, Firenze, Orvieto e Roma è, alla 
tavola 41 della parte II, rappresentata « Urra casa di San Gi­
mignano (Toscana) » (1). Se con tanto universale consenso i 
dotti d'Europa lodano o celebrano e propongono a modello 
gli edifizi nostri, è obbligo .strettissimo per chi nel cuore sente 
il dovere di· buon citttdino. di non lasciarsi guidare in ogni 
operazione da un soverchio amore d'interesse, e non rimpian­
gere quel poco denaro, che, adoperandosi in dare alla propria 
casa l'aspetto suo primitivo, scemerebbe di poco il suo pecu­
lio e acquisterebbe a lui fama d'uomo colto, intelligente e 
vero amante della sua patria. I nostri antichi saranno stati sì 
più facoltosi di noi, ma è però vero che vivevano con più parsi­
moniai si contentavano del poco, non conoscevano le futilità 
del lusso odierno che ingoia e disperde vanamente tanta pe-

(1) È .quella posta «sull'estremità della Piazza della 'Cisterna», cui loda ora il 
Vigo per essere state alle finestre qal nuovo possessore (Arcid. A. Friani) messe di 
«nuovo le eleganti colonnine». - Parlano inoltre dei nostri dipinti e cose d'arte fra 
i più recenti: Cavalcaselle e Crowe nella Storia della pittttra in Italia (Firenze, succ. 
Le Monnier 1886 in corso di stampa): G. MILANESI nella nuova edizione delle Vite 
di Giorgio Vasat .. i edite in Firenze dal Sansoni (1878·82): KoLTl!IAN nella Storia della 
pittura universak (Lipsia, 1882) voi. II pag. 181: OSCAR l\fomEs nell'opera L'1ir­
chitettum del medio-evo in Italia (Sena 1884) pag·g. 7<!3, 7·86: RODOLFO REDTENBACl!ER 

nell'opera L'architettut.·a del Rina.~cimento italiano (Francoforte Keller 1886), ove 
parla della cappella di S. Fina: PAOLO MANTZ nel suo libro Le.~ cltefs-d'-oeuvre de la 
Pe·int1we italimne (Parìs, Dìdot 1870) pag. 104: GlORGIO LAFENESTRE nel I.o volume 
La Pefnture italienne (Paris, Quantin 1885 pagg. W4, 190, 195, 230). 
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cunia .atta a più utili cose: tra le pareti domestiche erano 
sobrii, massai: fuori per le opere pubbliche magnanimi,· ge­
nerosissimi (1). Quindi in certi casi, studiando meno I' ab baco 
e consultando più il cuore, si sentivai;io capaci e pronti e vo­
lenterosi a spendere il lorq oro negli esteriori adornamenti 
delle loro case. Ringraziamoli di questa loro génerosità: nel 
secolo present~ ci troviamo imbarazzati a conservare e man-

. tenere: nei secoli che già furono costruivasi dalle ime fon­
damenta. 

Un'altra cosa è <legna di considerazione. Quei nostri an­
tichi spendevano in abbellimenti assai di buon animo, c10e 
aggiungevano ai loro edifizi tante adornezze di loro spontanea 
elezione, quantunque inceppati da leggi statutarie, che restrin­
gevano il diritto di estendere le opere costruttorie dove e 
quanto fosse loro piaciuto (2) e o di servirsene indi a loro ta-

(1) Potea ripetersi di loro ciò che cantava Orazio di antichi tempi: 
Privatus illis census ei·at brevis. • 
Cmnmune 1nagn1un, 

(Od. II, 15) 
le quali parole. Enrico Bindi cosi comm{\nta: « Il patrimonio dei privati era •stretto, 
« mentre il patrimonio del pubblico (commu.ne. aei-arium) era ricchissimo; lo che è 
«principio di potenza e di prosperità. Nei tempi fiacchi e corrotti è il rovescio: pochi 
«ricchissimi e lo stato carico di debiti. Publio Valerio Poplicola non lasciò tanto che 
« bastasse alle spese del funerale, e Menenio Agrippa sarebbe morto senza lonore del 
« sepolcro, se gli amici non avessero fatta la spesa. Gli Elii erano sedici in famiglia 
« e stavano tutti stivati in una casipola meschinissima, e i èonsoli stessi campavano 
« la vita lavo{amlo la terra. Ma le grandi glorie di Roma sono tutte contemporanee 
«di così fatti cittadini». Si ricordi la bella sentenza di Cicerone: (Pro Flac. 12). Per 
tornare. ora a tempi più vicini, il facile eontentarsi dei nostri avi pei propri comodi,· 
ben si spiega colle seguenti parole di A. Ricci: « Chi acquista libertà, sa quanto gli 
« sia costato il comprarla, e quanto doloroso gli tornerebbe perderla. E quindi tutto 
« ordina per difenderla, e la materiale condizione di quelle città reca appunto I' impront:t 
« dell'animo forte, ma insieme diffidente degli abitatori. Quindi è che la povertà e la 
« priva,;ione q,i. certi comodi che noi ora stimiamo indispensabili, non curavano: e pri· 
«ma si brigavano di saldar l'opera della lo'ro conquista, e solo più tardi ad una vita 
«più civile ed agiata si rivolsero. A Dio solamente riserbavano .la maestà de' templi, 
«come a quello in cui unicamente fidavano». (Op. cit. I, 603). 

(2) Ecco qualche ~aggio tolto dagli Statuti nostri. E prima da quelli dell'anno 
1253. De men.<11u-a murormn etc.·Item omnia hedificio in S. Geminiano 1tlterius COJ1-

struenda, vel altius elevanda, tantum construi et altius elevm·i possint, quantum e.•t 
cter turris roniosae (Rognosa, detta ora Dell'oriuolo) et non plus aliquo modo: in qua­
cumqtte contrada sunt vel fuel'iunt a campanile inferius et ipsa turris ro11iosa non 
altius elevetur quam modo est: (Lib. II, rub. 12). 

In quelli del 1415 leggesi, secondo alcuni spogli mss. di J,. Pecori in questa Bi­
blioteca comunale, quanto segue: 
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lento (1). In quei tempi di nobile fierezza municipale. erano 
imposti rigorosi limiti, perchè era legge suprema che ogni cit­
tadino dovesse ali' utile, al decoro, al gusto pubblico il suo 
pÌ'ivato posporre. Ora io argomento così: Se in quei tempi, 
che pure dicevansi pel popolo italico di libertà (2), non si ere-

« Chiunque vorrà costruire qualche edifizio sul suo suolo il possa, purchè stia alla 
«misura stabilita per ciascuna contrada (rub. 42). 

« Il Potestà faccia osservare la f..anchigia di murare le torri, case ecc. Cosicchè 
« se alcuno vuole edificare un palazzo, una torre nel suo suolo, per diritto il possa, e 
« non permetto sia contrariato; e che dal camp~nile della Pieve in su non possa alcuno 
« fare un muro grosso se non 3 palmi e possa murare 12 braccia ali' aria o non più 
« sotto tal muro, se non p~r pareggiare il muro inferiore col superiore ed anteriore; 
«e debbono conservarsi intatti i diritti di franchigia scritti per mano di M. Jacopo 
« Gi~dice e Notaro. Dal campanile in giù ognuno può edificare a suo piacere». (Lib. 
IV ~ub. 9). 

Sono pur degni di osservazione Ì. seguenti ordini: «J fornaciai vendano a lire 7 
« il migliaio i mattoni, a lire 12 il migliaio le tegole; e soldi 45 la calcina per ogni 
« moggio di 48 staia: le mezi:ane lire 5 il migliaio, gli embrici o tegole lire 40 il 
« migliaio, sotto la pena di lire 5. (Lib. lII, rub. 48). 

« È vietato ai fornaciai di vendere a' forestieri il loro lavoro, perchè non penurino 
« i Sangimignanesi: alla pena di soldi 20 per persona e la perdita del lavoro mede­
« simo». (Lib. IV, rub. 108). 

(1) Dagli stessi statuti dell'anno ·1415. « Niuno presuma di demolire sotto q•m­
« lunque colore in San Gimignano o palazzo o casa o torre ecc. alla pena di lire 100; 
«la cui metà al Comune, l'altra eg~almente tra il Comune e il denunziante: quindi 
« si costringa a riedificare chi demolì entro un assegnato termine ; tranne il caso che 
« l'edifizio rovinasse, o volesse riedificarlo più grande, inteso sempre che anche in 
« questo caso vi vuole la licenza del Potestà e del Consiglio». (Lib. 3, rub. 55). 

« Niuno di San Gimignano e della Corte e ogni altro ivi possessOllJl può vendere, 
« alienare o locare a più di 5 anni i suoi.·beni in detto Comune esistertti ad alcun fo­
« restiero o· magnate, o di casa di magnati della città o contado di Firenze, che non 
« fosse originario di San Gimignano per linea mascolina, alla pena di lire 1000 e della 
« nullità dei contratti, e il venditore perda il prezzo, e siano confiscati i beni ven­
« duti ». (Lib. Ill, rub: 79). 

(2) Libertas era il motto che fregiava lo scudo e le insegne dei Municipi, quando 
« nel periodo glorioso dei Comuni .... quelle repubblichette animose, non mai quiete, 
« non mai sorte a libertà vera, ma però piene di vergine fervore e di vita, arruota,n­
« dosi dentro e tra loro, suscitarono la sacra fiamma del genio che fu luce ali' Europa: 
« era di valore e di fede, che produsse le opere più originali, non mai più arrivate nè 
«arrivabili, della scienza e dell'arte». (ENRICO B1ND1, Commemoraz. del D. F. Grot­
tanelli de' Santi. Prato, Guasti 1870, pag. 7). Leggesi tuttora quella parola sulle 
p6rte di città, sulle intagliate cornici, sulle colorite vetrate ecc. Nè restava parola 
inutile o mendace: lo provi per noi la rub. 40 del lib. IV degH Statuti del 1253: De 
eo qui voluerit dicere in consilib facta sua. Item si qua persona de S. Geminiano 
et cùrte fa.eta sua in consilio dicere voluerit, possit et valeat dicere, et incontinenti 
post dictum suum exeat de consilio, et postea consiliarii dicant quiquid dicere vo­
lueriut. 
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deva offendere questo privilegio con sì minuti ordinament.i; 
anzi reggitori e cittadini si univano in bell' accordo a fregiare 
di opere degne le pubbliche vie; ne sembra per ugual ragione 
che ai dì nostri, in cui siffatto principio si proclama, non sia 
esigere troppo se !!Ì chiede di quei monumenti almeno la con­
servazione. Quando mai la nostra Terra ebbe giorni sì pro­
speri e gloriosi per il commercio, per la ricchezza, per il tesoro 
delle ,arti, per.la copia dei suoi uomini illustri, da parago­
narsi a ·quelli· dei secoli, il cui regime sì austero era im­
prontato dal più caldo amore di patria e gelosiii. di autono­
mia? Ovvero, in altri termini: se taluno opponesse: Questo 
fedele mantenimento di una speciale maniera di costruzione 
è un vincolo che mal si addice alla libertà d'oggidì; gli si 
può rispondere con tutta franchezza: E i tempi, in cui gli 
abitanti in fabbricare obbedivano a quelle norme, che oggi 
parrebbero tanto gravi, non erano tempi essi pure di libertà, 
anzi quelli che segnavano il periodo della maggior potenza 
delle 'repubbliche del medio evo e quello della maggior fiori· 
dezza del nostro comune? chi erano di grazia in siffatte cose 
i legislatori? Gli stessi Sangirµignanesi : essi sapev1!nO coman­
dare, e sapevano al tempo stesso ubbidire. Volenterosi dun­
que i cittadini di allora si sobbarcavano a certi ordini sul co­
struire: volenterosi i cittadini ·d'oggi sostengano i pesi del 
conservare, quando un' eredita di tal fatta, più che un peso, 
chi ben gitldichi, è da riputarsi un vanto ed una gloria. Ma 
veniamo alla seconda distinzione. 

Quanto alle innovazioni riguttrdanti case che costruisconsi 
nuove giù dal suolo, niuno vieta a chicchessia o di erigere 
nuovi edifizi o di rialzare quelli esistenti. Se si tratta di costru­
zioni nuove, poco ci vuole a comprendere che esse debbono 
avere un carattere, il quale non le faccia discordi dalle altre. 
Poichè il carattere deJle altre fabbriche è grave e seYero, così. 
questo deve a quelle possibilmente accomodarsi. Ho detto « pos­
sibilmente », perchè, laddove il facoltoso può prendere per 
modello tante graziose fabbriche dei secoli XIII e XIV, onde 
la Terra abbonda, almeno per le facciate, e abbellire le vie 
con costruzioni di pietra e mattoni; il meno agiato, che forse 
più st"esso abiterà in luogo piu recondito, può edificare più 
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modestamente e con materiale meno ricco, ma guardandosi 
bene dal brutto vezzo di contaminare lesterno col bianco o 
con altro sfacciato e goffo colore. 

Se si tratta di rialzare fabbriche già esistenti, conviene 
av.er l'occhio al proprio comodo, è vero, ma sopra tutto al­
i' estetica dell'arte. l\Iolti edifizi sono più basa~ di u~a volta: 
in antico ergevano più alta la loro fronte, e se ne /hanno 
tracce ben chiare: per rial:.1arli il valente architetto studia le 
proporzioni e il disegno e tenta ogni sfor:.10 }lr vedere S'e ri­
trova come erano già una volta; qui occorre unità di concetto, 
unità di disegno dal suolo fino alla sommità: non aggiunte 
fatte a caso o a capriccio (1): chi già lo fece si accattò bia­
simo severo. 

II. 

Quanto a ciò che il Vigo dice delle « mura urban·e » è 
pur troppo vero che sono « importantissime, ma molto male 
andate ». Qui non si parla del primo cerchio, del quale pochi 
vestigi avanzano incorporati colle fabbriche e specialmente 
l'antico pol'tone (arco della Cancelleria), portone dei Becci e 
Cugnanesi (arco del Talei), portone di S. Stefano in Canova 
(arco di Goro). Si parla del secondo cerchio, costruito tra il 
XII e il XIII secolo, difeso da torricelle e nel XV anche da 
torrioni, e fornito di tre belle porte e sei minori, o alterate, 
o demolite o chiuse. È vero: ·sono scorsi sei secoli, lunghissimo 
tempo per porre a prova la durata delle cose umane; ma è 
da riflettersi che altri vicini rq.onumenti più antichi restano 
in piedi anche oggi incolumi: facile n'è la ragione; furono più 
vigilati e custoditi. Perduta che ebbe il nostro comune la ' 
J;ropria autonomia, durò per circa tre secoli a darsi cura di 
mantenere con gran dispendio intatta· la sua cinta fortifi-

(1) Avviene talvolta in edilizia quel che avviene in letteratura. Mekhierre Ce­
sarotti voleva dare a!F Italia un degno volgarizzamento dell'Iliade. Vi Husci? fu detto 
dai critici che ei pose sul capo della maestosa figura Q.i Omero il cappello di un Pa­
rigino. Tanto è difficile il ravvisa.re tra secolo e secolo le grandi dissomigli~nze ! 
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c11>ta (i)1 che un tempo adorna.vasi iD. giro in giro di merli (2), 
e avea perfino ufficiali speciali detti « Provveditori delle mu­
ra (3) >. DiYenuto poi stanco ed esausto da balzelli imposti 
dai novelli padroni (massime per la costruzione del baluardo 
di S .. Giovanni durante là guerra di Siena (4), non second{ttO 
dai Principi nel suo zelo in istanziare somme annuali a tale 
effetto (5), cosicchè dovea « chiedere quasi a mercè, e spesse 

(1) Nel 1415, cioè una sessantina d'anni dopo la spontanea dedizione ordinavasi 
negli Statuti: " Ogni custode notturno, che fa custodia alle mura, deve ogni sera os­
« servare tutta la parte del muro delle bertesche e venteriaruni, che è a lui commessa, 
« se ha sofferto danni, e se si denunziarlo ». Ciò forse per timore di danni in assalti 
guerreschi, «Contro chi prenderà dalle·mura o castellacce del Comune o dalle fonti ecc. 
« pietre, mattoni, tavole ecc., è stabilita la pena di 100 soldi se di giorno, e di· 25 
«.lire se di notte, e l' obblìgo di restauro». (Ivi Lib. Ili, rub. 83). Cosi negli Spogli 
mss. citati. Con tutte queste saggie previdenze dicasi ora che non vigilavano i padri 
nostri. Iam validi septi degebant turribus aevum, può dirsi di loro quel che Lucrezio 
nel libro V. Le opere pubbliche sorgevano qua e là come per incanto in tutto lo sfoggio 
della magnificenza: gravi pene erano sancite contro chi attentasse alla loro incolu­
~ità: perciò potevano durare sì lungamente. 

(2) Così vedesi anche. oggidì dipinta in tante tavole antiche e in tanti· aft'reschi: 
cito le magnifiche vedute della Terra in braccio .al Santo Patrono Vescovo Gimignano, 
di Taddeo di Bartolo, di Sebastiano Mainardi, di Benozzo Gozzolì nella pubblica Pina­
coteca e nelle chiese. 

(3) Sono nell'Archivio comunale i libri: «Risarcimenti delle mura 1521, 1536: 
Restaurazione delle mura 1656 ecc. ». 

(4). Cosimo I . volendo a ogni costo impadronirsi di Siena, per assicurare da assalti 
di suoi nemici la nostra Terra, ordinò nel 1558 che si fortificasse ·maggiormente, e 
pe~clò si demolissero fuori della Porta S. Giovanni le chiese e conventi di S. Chiara 
o di S. Francesco e lo Spedale degl' Innocenti: e si costruisse un antiporta alla du­
cale. Fu stanziato un' importo di 1000 ducati, e 1000 ducati prestò il Principe. Di· 
poi questi chiese ai Sangimignanesi una nuova semma di 2500 scudi. 11 ,.Comune deli­
berò di prendere a cambio danari, vendere all'incanto suoi po®d'"·pifrte del mulino 
di S. Galgano, case dello Spedale di S. Fina ecc.; e perchè parea al Sovrano che proce­
desse adagio, fece intendere (30 marzo 1557) che avrebbe altrimenti spianato tutte le 
mura: quod sollieitetur, properetur, festi11ètur, et.matu.retur constructio forti'fì.eatio-
11is, alio, quin mi11atur se destructurum moenia huius oppidi. Il pubblico allora 
fece un' imposta universale di scudi 600 per fornire in fretta i lavori. Y edi Lib1·0 di 
i·ifoi·me di Niccolao de' Federighi Potestà di San Gimignano (Arch. comunale). 

(5) Nell'anno 1576 fu fatt.a una provvisione per riattare le mura (Podestà Cosimo 
Sinibardi da Prato:) ma non potè ottenersi nulla. Nel 1589, sendo «rovinate circa 
« braccia 80 verso Siena '" fu concesso il restauro; ma dice un ms. « si sappia che detta 
« grazia era stata chiesta intì.nite volte, e mai non era stata ottenut,a '" 

Nel 1589 fu deliberato di risarcirle « colle entrate dei poderi nuovi del Bosco », 

e perchè allora non poteva farsi uso di dette entrate, « si ordina che si ponga una 
« gravezza sopra ciascun capo di casa colla medesima ngola. della distribuzione del sale, 
« cioè i b.enestanti paghino se. 4 e non più per ciascuno, i mediocri lire due, e i po-
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volte invano, la facoltà di spendere il proprio > (1) in quei 
racconcia.menti, e per di più afilitto da frequenti pestilenze 
che spopolarono la Terra (2); ri ridusse a dover cedere, per 
richiesta di privati non piccola parte del pomerio o suolo con­
tiguo alle itiura e le mura stesse. Ricordisi però, chi le pos­
siede, esisµbre tuttora i documenti dei patti di queste cessioni, 
nelle qlla:Ii il comune affidava altrui la tutela di quel respet­
tiyo pezzo di pubblica cinta (3). E non pote\{1' essere altri.­
menti. Quel muro che davasi a chi il chiedeva, era stato 
fabbricato col danaro pubblico, costituiva parte di edilizia pub­
blica, parte di suolo pubblico, donde si aveva difesa. e in­
sieme ornamento: quindi il novello proprietario sì assumeva 
il carico di ben mantenerlo, di rispondere presso i cittadini 
della sua conservazione. È egli stato fatto così? Sei giudichi 
chi vede: chi ha voluto pietre senza spendere, le ha prese di 
nascosto o all'aperto avidissimamente: è caduto un fulmine? 
non si è sempre riparata la frana, confidandosi troppo nella 
solidità. dei macigni: è Ii?tta una pianta . nelle commettiture? 
non si è recisa, anzi, se fruttifera; forse forse accarezzata. Un 
tal modo di operare, a~uto riguardo alla, buona e mite. indole 
dei sangimignanesi, non può dirsi abbia avu.to origine altro 
che da un. malinteso desiderio di risparmio e da pigrizia. Ep-

veri un giulio, e fino a soldi 20 e non più >>. Poi veggonsi ordinate per detta causa 
« 500 cataste di legna per venderle o farne ritratto per risarcir le mura ». (Spoglio 
di libri di provvigioni ms. nella Bibliote.ca comun. pag. 332). Nel 1601 parlasi di un 
disegno di M. Alessandro Pieroni ingegnere, per restaurarle. Nel 1604 supplicasi il 
Granduca di potere spendere a tale uopo scudi 100 l'anno per tre anni. Nel 1607 ot· 
tiensi di spendere scudi 300. Ecco dunque riprove che al buon volere pei nostri man· 
cava l'altrui corrispondenza. Erano gli anni in che al nostro Comune facevasi pure 
facile ricorso per aiuti o por doni. Trovo scritto sotto la data del dì 28 settembre 1600: 
« Comandamento fatto per parte di S. A. S. al Pubblico di San Gimignano, che detto 
«Pubblico mandi a Poggibonsi cento materassi, cento lenzuola e cinquanta coperte sa· 
« bato mattina per il passo che fa detta A. S. per andare a Siena ». Poi il 28 .di no­
Yembre 1609 dal Magistrato dei Nove di Firenze « il Comune riceve ordine di fare, per 
«le nozze del Granduca de' Medici, all' A. S. un donativo di scudi 300 ». 

(1) PECORI, op. cit. pag. 20. 
(2) La peste desolò San Gimignano negli anni 1348, 1363, 1410, 1411, 1449, 1464, 

1478, 1485, 1630. In quest'ultima perirono 800 vittime «che furono probabilmente. 
« due quinti della sua popolazione •. (PEcoaI pag. 302). 

(3) «Periferia (di tutte le mura) metri 2176,14, la cui superfiee era un tempo 
« quasi interamente ricoperta di fabbriche, ora ridotta per tre settim'.i almen9 a vigne . 
«ed orti ». (PEC011.r pag. 18). 
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pure essi videro sempre le proprie vie percorse da forestieri 
recatisi ad ammirare quel moltissimo che nonostante rimane. 
Le rovine omai sono in più luoghi: ma assai si sarà ot~enuto 
se non si accrescono. Certi punti di mura spogliati ali' esterno 
delle loro belle pietre (talvolta forse perchè più deboli dentro 
a causa di rena non buona), certi altri scalzati in basso da 
oziosi fanciulli, si rivestano o tutti ; in parte dove è mag­
giore il bisogno ·e si fortifichino con .poche braccia di mura­
mento al piede. Poche pietre, poca calce (e qui estendo il detto 
a qu~lunque antico edi&zio), massimamente se lavorasi un 
po' per anno, n<?n saranno la rovina di un patrimonio. Cessi quel 
detto tanto comune, riferito con aria di affettata eicurezza: 
Vorrei viver tanto quanto starà in piedi questo muro! C' é 
tempo! c'è tempo! (1) È· vero: un muro suole aver la vita più 
lunga di un uomo, anzi di più uomini e più generazioni, ma 
qualche volta un uomo stesso lo vede su in piedi, e poi lo 
vede giù in terra. Ricordisi il vecchio aforisma: Accidit in 
puncto quod non contin9it in anno; e l'esperienza l'ha mostrato 
anche ai nostri giorni. E qui una parola di altre necessità edi­
lizie e dell'ultima rovina maggiore. 

Fu cosa che strigneva il cuore e sommamente · raccapric­
ciava il vedere la gran mole di quel tratto di mura castellane 
•attigue al torrione detto di 8. Agostino a nord-ovest della 
Terra travolte giù in enormi pezzi la notte def 1° settembre 
1886. Il Vi go. scriveva poco appress.o: « Tal rovina fu per 
«fermo cagionata dall'incuria, perchè si vede bene quando 
« un muro minaccia di cadere ». Amore di verità vuole tut­
tavia che qui si dichiari meglio e con qualche ampiezza la 
cosa, e si tolga l'onta che a prima giunta graverebbe i nostri 
concittadini. Non fu colpa, no, dei Sangimignanesi quella ro­
vina (2), ma sì di estranei mandati dalla superiore Autorità 
a dirigere i lavori. Il racconto genuino leggesi negli Atti uf-

(1) Qui caderebbe in acconcio la lepida novelletta Mastro Pietro del nostro prof. 
Silvio Pacini, che leggesi a pag. 16 nelle annotazioni al Governo della famiglia di 
A. Pandolfini (Firenze, Paggi 1874). ' • 

(2) Il Municipio aveva già da parecchi anni provvidamènte e solidamente rincal· 
zate le mura presso il torrione, quando poggiavano sul terrapieno, il quale poi fu, a 
cagione della strada, reciso e tolto. 
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ficiali del Parlamento italiano, ove per ben tre volte risonò 
gagliarda la voce di uomini autorevoli, che sorsero a propu­
gnare un efficace e pronto rimedio, L'onor. deputato Alberto 
Cavailetto nella tornata del dì 6 dicembre 1886 esordiva il 
suo lamento con queste parole: 

« Il castello di San Gimignano in Toscana e precisamente 
« in Val d'Elsa è uno dei più bei monumenti dell'arte delle 
« fortificazioni del medio evo, e la storia di San Gimignano 
~ si collega con tutta la storia delle vicende politiche e guer­
• resche della Toscana. È un castell~ che si conserva nei suoi 
« edifìçi interni, nella selva delle sue belle e storiche torri, 
« fortilizi particolari dei casati patrizi di queÌI' antica e illu­
« strè Terra, e nella sua cinta . fortificata, nel suo carattere 
« e nella sua forma, sia nel suo complesso che nei suoi par­
« ticolari, quale esisteva e si sviluppò nel medio evo ». Indi 
così narrava il fatto. « Ora è avvenuto che, dovendosi aprire 
« una strada comunale, il Genio civile ha sviluppato una parte 
« di questa strada esternamente ai piedi di quel fortilizio, e 
« ha scalzato una parte del muro di cinta, per guisa che un 
« breve tratto di quelle mura è crollato: per fortuna crollò 
« di notte· senza schiacciare i lavoranti che lo sterravano al 
« piede per aprire.i la nuova strada. Il Municipio )la reclamato 
« perchè il muro .sia rialzato. 'Ma il Genio civile di Siena che 
« dirige il lavoro stradale, oppose non trattarsi di opera mo­
« numentale, che non v.ale la pena di spendere ,qualche mi­
« gliaio di lire per rifarè quel tratto di mura, per chiudere 
« quella breccia, e che bastava la riduzione a scarpata del 
«retrostante terrapieno. Ma come non interessa? Come si nega 
« il carattere monumentale e storico a quella interessantissima 

· « e ammirata città fortificata di altri tempi? Io dico invece: 
« la breccia si richiuda ricostruendo il tratto di n;i.ura caduto 
« e chi rompe paghi. Interessa alla storia e all'arte la con­
« servazione di quel vero monumento dell'arte fortificatoria 
« medio-evale ». E conchiudeva doversi esigere dal ministro 
dei lavori pubblici che sia ricostruito quel muro, che per 
colpa dei suoi uffiéiali tecnici crollò (1). 

(1) Atti uff. pag. 933. 
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A queste parole fece eco l'onor. de.putato Odoardo Lu­
chini (1): e ad ambedue gli oratori rispose fin d'allora il Mini­
stro per l'istruzione pubblica Michele Coppino: Quanto a 
« San Gimignano guarderò che si verifichi il proverbio citato 
« dall'onor. Cavalletto: chi rompe paga (2) :.. 

Circa un anno dopo nella tornata del dì 9 giugno 1887 lo 
stesso onor. deputato Luchini dichiarava: « Mi trovo costretto 
« a richiamare lattenzione della Camera e del Governo sopra 
« lobbligo del restauro di parte delle mura di San Gimignano 
« delle belle· torri: città piccola, ma ricca di tante memorie 
» storiche e di oggetti d'arte preziosissimi ». E qui vigorosa­
mente tornava a deplorare ~li indugi, riferiva i discorsi che 
tuttodì si fanno dai visitatori di quei monumenti, massime 
dagli stranieri, e stabiliva netta la questione di competenza 
tra i due ministeri (1). 

Di nuovo il ministro Coppino asseverava « potere essere 
« certi che nella concordia dei due ministeri si provvederà al 
« restauro del danno, che non si volle produrre certamente, 
« ma che fu prodotto (4) ». 

Ottime, nobilissime parole tutte e di gran conforto e da 
saperne grado a chi ]e proferì: ma il tempo intanto. reclamava 
i suoi diritti: mentre si disputava, il male peggiorava: le nevi, 
le pioggie invernali di quell'anno ammollirono il terreno delle 
rovine per guisa che il dì 16 di gennaio un altro · tratto di 

(1) Esordi cosi il suo discorso: « Mi unisco volentieri alle iaccomandazioni del­
« I' on. Cavalletto circa il castello di San Gimignano, e lo ringrazio. Dis&'<ìrtare in­
« nanzi ad uomini colti, se il castello di E?an Gimignano dalle belle torri, che h~ tanta 
« storia, che accoglìe tanti tesori d'arte, che è il .castello medievale, meglio conser­
« vato d'Italia, costituisca un monumento storico, e a. senso mio una sconvenienza. 
«Fin qui gli onorevoli colleghi si sono limitati a raccomandare al Governo, che con­
« servi i monumenti d'arte: io faccio, unendomi all' on. Cavalletto, una preghiera più 
«discreta, cioè che non si sciupino, o che sciupati, si restaurino da chi li sciupò. La 
« Camera dalla viva voce dell" on. Cavalletto ha inteso, come una parte (una piccola 
« parte fortunatamente) delle mura di San Gemignano sia rovinata, per una strada 
« che il Genio civile costruì lì vicino; ora in questo caso è indubitabile l'obbligo mo­
« rale e I' obbligo giuridico nel Governo, di eseguire il restauro '" E così di seguito 
efficacemente a quale Ministero « if\combesse più particolarmente l'obbligo, a quello 
«dei lavori pubblici o a quello della pubblica istruzione?» (Atti uffic. pag. 945). 

(2) Ivi, pag. 940. 
(3) Può vedersi negli stessi A,tti ufficiali della Camera da pag. 3386 a pag. 3387. 
(4) Ivi, pag. 3389. 
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mura lungo circa venti metri, quasi intero, scivolò giù e si 
piegò sul dorso. Nuovo spettacolo miserando che cavava lè 
lacrime! Quelle mura ferrigne di saldissime pietre, le quali 
resisterono alle ingiurie di più che sei secoli, col magnifico 
bastone dividente dalla scarpa la superiore cortina, giacevano 
fuor di luogo accanto all'ala sv.perstite, che avea pur crepacci 
e pericolava. Di nuovo fu perorata alla Camera lurgente 
necessità. L'onor. deputato Luchini nella tornata del dì 9 di 
maggio dell'anno 1888 fece « appello alla giustizia e cortesia » 
del ministro pei lavori pubblici Giuseppe Saracco, ripetendo 
efficacemente in altri termini le cose altravolta dette e chie­
dendo « una franca e decisa risposta •...• e ai dipendenti l' or­
« dine che si provvedesse, anchè a nome dei colleghi della 
« provincia di Siena >. Il Saracco parlò dell' inéarico dato dal 
collega ministro per l'istruzione pubblica ad « un suo rap­
presentante architetto Luigi Del Moro, delegato generale pei 
« monumenti della Toscana, che si trasferì sopra luogo insieme 
« ad un rappresentante dei lavori pubblici a studiare la 
« cosa », e conchiuse che « se vi fu qualche leggerezza per 
« parte degli ufficiali del Governo, i quali si prestarono a fare 
« un'opera, di cui avrebber~ dovuto considerare le · conse­
« guenze >, il Governo « almeno in parte, deve portarne le 
« coseguenze medesime >. (Veggansi negli· Atti ufficiali le 
varie obiezioni e risposte da pag. 2414 a pag. 2417.) 

Dopo tuttociò null'altro restava che attendere dalla saviezza 
dei supremi reggitori della cosa pubblica il rimedio al deplo­
rato danno. E questo venne. Le mura furono ricostruite a 
filari di pietra, con scarpa, bastone, cortina ecc. cominciandosi 
il lavoro nel giugno dell'anno 1889, e compiendosi nel feb­
braio 1890.(i), Tornò quindi il frequentatissimo luogo ad es­
sere il bel vestibolo di chi entra. da quel lato in San Gimi-

(1) Si spese.ro in questa ricostruzione lire 7800, delle quali 1950 a carico del no­
stro Comune. Visitarono in ultimo i lavori, il di 2 maggio del 1890 il conun. Luigi 
del ]\foro architetto, il comm. Nfoèolò Barabino pittore, il cav. Guido Caroooì ispet­
tore dei monumenti, provenienti tutti da Firenze. - Queste memorie alquanto parti­
colareggiate chiariscano ai presenti senza equivoco come prooedè il fatto, e rimanga 
documento ai postati della niuna colpa de' Sangimignanesi, del loro zelo per il restauro, 
del merito di coloro che vi cooperarono. 
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gn.ano. Quel cilindrico torrione del secolo xv, congiunto a 
mura del secolo XIII, del quale secolo ·è pure la prossima 
porta di S. Matteo, munita di barbacani e caditoia per sara­
cinesca con archi e beccatelli al di sopra (t), il torrione délle 
forche (2), la r6cca sopràstante, il cumulo di torri pubbliche 
e gentilizie che sull'ingresso alla Terra si scorge; formano una 
veduta così pittoresca, che ogni anima gentile ed educata al 
bello sa convenientemente apprezzare. Ma procediamo oltre. 

(Continua) 

Prop. Uoo Nmu VENEROSI PESCIOLINI 

(I) La porta è dell'anno 1262: i barbacani del 1287: le saracinesche con cu­
stodi vi furono poste nel 1543 per calarle al cenno della campana del pubblicò. Le an­
tiche imposte e i ferramenti vi stettero fino all' anno 1786. Nel 1891 furuno restau­
rati i beccatelli e la parte Bllperiore. 

(2) Così detto, perche vi si facevano le esecuzioni capitali, per le quali veniva, 
a spese del Comune, il giustiziere da Firenze. L'ultima esecuzione fu fatta !'anno 1576 . 

. A maggior chiarezza del regime maschio e furreo dei nostri antichi padri, che col ti­
more di gravissime pene volevano sicura la vita dei cittadini, ecco la rubrica 14 degli 
statuti dì San Gimìgnano dell'anno 1415 :· « Se alcuno ucciderà o tradirà alcuno per 
« prez~o, sia tenuto il Potestà a fare che in ogni modo venga in· suo potere, e. lo 
« conda~nì alle forche, trascinandolo prima a coda d'un mulo o dì un asino senza ta­
« vola; e se prezzolato ferirà alcuno, gli sia tagliata la mano destra o il piede; e il 
« mandatario dei predetti delitti sia condannato a 500 lire se la ferita è nella faccia 
« con cicatrice, o mutilazione dì membrà; se altrove, a sole 200 lire; e se dentro 10 
" di non pagherà, gli sia tagliata la mano destra, e chi porrà in forza del Comune 
" un tal malfattore si abbia dal Comune 25 lire; e questo capitolo sì bandisca pub­
" blìca.mente due volte ali' anno'" (P1moRI, Spogli mss. cit.). 



GLI OSPITALIERI D'ALTOPASCIO A CASTELFIORENTINO 

Il Lami a gran ragione afferma (1) che gli Ospitalieri d' ,/\ltopascio o 
Altopasso, ~astello in Val di Nievole presso il rio Teupascio, costituissero 
il primo fra tutti gli ordini Cavallereschi e religiosi, che nacquero in 
quel misterioso medio evo, quando la Cavalleria e la religione ()reavano 
i più meravigliosi contrasti di cost'umi e di avvenimenti destinati a ma­
turare la futura civiltà dell'evo moderno. Il più lontano ricordo, che ne 
facciano le carte dell'archivio lucchese, tanto ricco di memorie patrie, è 

. dell'anno 746 secondo il Lami, (2) o del 952 secondo il Repetti; e poco 
appresso lo si trova cresciuto in possessioni ed in potenza per private 
elargizioni e per copia di opere utilissime, fino ad esser favorito somma­
mente dalla protezione della celebre contessa Matilde, che fece ottenere 
alla casa d' Altopascio l'onore presso gli oltramontani d'esser chiamata 
y Ospizio di Matilda (3). 

La missione altamente umanitaria, che quei cavalieri sì erano assunta 
di agevolare ai pellegrini le viè difficili e talora impossibili a praticarsi 
per' mala amministrazione e peggio per le prepotenze di tristi malandrini 
in tempi nei quali comunicazioni commerciali e sicurezza pubblica nean­
che avevano un nome, non dovea far loro dimenticare la nostra Valdelsa, 
sia per la sua locazione nel centro della Toscana, con la via Franciosa 
battuta continuamente dai romei, sia per essere infestata da cattivi uo­
mip.i al servigio dei signorotti di Catignano, dì Lucardo e d'altri castelli (4). 

Il P. Sebastiano Paoli (5) dà lode meritata ai cavalieri d' Altopascio,· non 
solo perchè nell'opera di riattaro strade e costruir pontf, secondo il loro 
principale istituto, onde vennero distinti pure col ti tol-o di Pontifices, fecerò 
assai di bene fra noi; ma anche perchè con le armi ai pellegrini, che si 

(1) llfonum. Eooles. Fior, voi. I, pag. 487. 
(2) Luu. DeUciae erudit-Ortmt, vol. XVII. 
(3) REPETTI, Dizion.· gl!O{f. sf:-Orioo ~la Toscana alla voce Alt.opascio. Firenze 1833, vol. I. pag. 76. 
(i) e Un esetnpio, scrive il REPETTI, degno dei ladri di Sonnino, merita di essere qui riporta.to anche per 

,.:conoscere il credHo che le Terme a ")torba- bagno in Val di Cecìna pella. comunità di Pomarance 
• - sin d'allora avevano nella malattia difficile della podagra. Racconta. dunque Ugolino da Montecatini 
• - che nel secolo Xl V visitò quelle tertUe con Coluccio Salutati - che a.' tempi suoi UJ;l tal Mezeta di 
• Castelfiorentino oppresso daU<i. podagra. menti'€ andava. ai bagni a M(Jrba, fu' preso dai signori dei limi-
• trofi castellucci, e condotto in una di quelle ròcche, dove patteggiava.si per la redenzione del prigioniero. 
« 11 Mezeta. per la sua pene .ottrì 4000 fiorini; e perchè doppia. somma. eRigevano, eglit piuttosto che riàu?TB 
-.. alla miseria i tigli preferì: la morte. che per caso poco diverso toccò al Pontetke Bonif's.zio VHI. • RBr:i:TTI, 
1oc. cit. voc. Bagni a Morba) tom. l, pag. 223. 

(5) P;.oLi, De :Patera argentea Foroocrneliensi. Napoli 1745, pag. 181. 
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rècavano al Volto Santo, resero più sicuri i luoghi fra Siena e Lucca inho­
spita et grassatorum e:x:cursionibus male fida. 

Qualunque fosse la direzione dell'Elsa, l'impero esercitava su questo 
fiume al gll.11.do di Castelfiorentino il diritto di pedaggio, che in parte fu 
ipotecato ad Arrigo di Montespertoli; e in parte, 'con iscritta del 21 mar­
zo 1100 rogata a S. Genesio, Enrico Testa maniscalco del re Arrigo VI 
è suo legato in Toscana impegnò ad Ildebrando P!l.'lrnocchieschi vescovo 
di Volterra a guarentigia di uno dei soliti imprestiti, cui .si rassegna­
vano in Italia gli imperatori oltramontani, quand9 in altra guisa non 
riuscivano a spremer danari (1). Soltanto però nel secolo seguente dovet­
tero venire gli Ospitalieri d' Altopascio ad esercitarvi l'ufficio di ponto­
nieri, mentre nel diploma dato in 1~ro · favore da Innocenzo III il 22 · 
aprile 1198 confermandosi i loro privilegi e accordandone altri, tra èui 
quello di costruir .dovunque nu.ovi Oratorii col consenso dei vescovi dio­
cesani, infra i luoghi ricordati come ad essi spettanti o· come a loro ob­
bligati per alcun diritto esercitatovi sopra, non s'incontra nessuna men­
zione dell'Elsa ~è del nostro paese, quantunque vi si ricordino luoghi a 
noi molto vicini (2). Il punto d'incontro però della strada Volterrana con 
la Franciosa o Romea a Castelfiorentino <,lovette àvere in quei tempi una 
notevole importanza sia per le fazioni guel'resehe allora così frequenti 
e che fecero del nostro castello un arsènale di guerra, sia per le comu­
nicazioni e relazioni fra le varie s-entì centrali della Toscana; onde fino 
dal 1213 S. Francesco, il grande civilizzatore del medio evo, stabiliva i 
suoi religio>1i nel convento di S. Mal'ia della Marca, che hanno lasciato 
fino ad oggi il loro nome di Fraticelli a quella campagna, (3) e poco più 
tardi li raccoglieva dentro il grandioso convento presso le nostre mura 
castellane, lasciando il primitivo ospizio alle s.uore Clarisse, che già vi si 
trovano costituite in ~na famiglia di qualche rinomanza fino dal 1278 (4) 

ed erano in possesso. fino dal 1297, fra gli altri beni, di una bella tenuta 
di suolo in Camporena (5), 

· Nel 1280 gli Ospitalieri si erano già stabiliti a Castelfiorentino, e il 
Repetti assegna questa data alla prima costruzione del nostro ponte, che 
senza. verun dubbio fu opera, come vari altri non lontani, del benemerito 
istituto d' Altopascio. E qui è difficile a dire se anche anteriormente a 
questo tempo e finò da quando quei buoni frieri giovassero ai viandanti 

(1) LA1<1, ~c. Introd. Firenze 1741, tom. !, 11ag. XXXV. 
(!) L.un, Odtj>oric. tom. lll, pag. 1186. 
(3) P. TERJUNOA, Ami. Orà. lflin. 
(4) Ub rlle\'ali evidentemente dal teste.mento della oonteB8a. Bea.trice figlia del conte Ridolfo da. Ca­

praia In data. 18 febbraio 1278 e riferito dal La.mi op. eit. e dal Canili. Btoria uni•ersale, Torino, Pomba, 
tom. XXXIV, pag. 1045. Tra le altre dispoolzlonl vi e! legge: ..... l!em a.le donne del mona•tero di Ka•t•ll<> 
fiorentino L. t. Iten'; a suora Lucia del detto monaoterlo, et figliola. ke'fue di M.....- Paghanello da. Sa.m· 
miniato "" viv& In quello tempo L. x. Hem a suo~ Fllippa del detto monMlerlo, figliuola di madonna 
Imelda di mess. Arrigo .Malpigli da Srumnin.i&to se vive a.llora L. 111 ..... Item a' traU di C&stello fio­

rentino L. xxv •· 
(5) Alto di con/imui<me ira a comune di Firtm.,, e quello cli B. lflìniato riferito dal La.ml. 

Odeporic., p. I, \'01. I, pag. lll5. 

M iscell. sle>r. ecc. 4 



,.presso 'di noi' traghettandoli sull'Elsa per mellzo di barche, siccome sem­
bra molto ragio11evole a credersi in grazia dell'importanza. di quel passo 
delia Marca, che vale luogo di. confine, e per non supporli venire troppo 
improvvisamente all'opera di cost.ruzione; come anche non pare necessario 
pensare, quantunque d6.4più antichi ricordi sembri assai probabile, che 
quel primo ponte dovesse costruirsi in muratura, essendo anche stile pra-. 
ticato molto sovente Ì1all' Ordine di formarne di legno (I). Con la costru­
zione del ponte incomincia però il primo periodo storico· della mansione 
ospitaliefa d' Altopascio a Castelfiorentino, dove ebbe a risiedere un Cu-· 
stode o Rettore non senza la •compagnia di alcun altro fratello; la pre­
senza dei quali in vicinan1.a: dello stesso ponte non potrebbe intendersi,. 
se .all'idea di sorvegliare e mantenere l'opera costrutta sul fiume non si 
riconoscesse aggiunto anch.e l'altro fatto· di ricoverare ed assistere i 
pellegrini nell'ospizio o come dicevasi spedale quivi erettO fin dal primo 
loro stabilirsi tra noi, giusta il loro principale istituto. Di ciò è monu­
mento prezioso l'iscrizione scolpita in marmo anc' oggi benissimo conser­
vai!l. nell'oratorio di S. Jacopo, e che la squisita gentilezza del signor 
Casimiro Bacci, .cui rendo qui le debite grazie, mi permette di pub­
blicare (2), Da essa rilevasi come nell'ottobre del 1200 essendo Maestro 
dell'Ordine d' Altopascio il fratello Haccho Ò Bacho; nome non inslllito 
a quei tempi, il f'ratello Marabottino della famiglia degli Strinati poi Al-

(l) A. GVE!UlA, Storia a,,z Volto Santo. Luooa. 1881, p. I, ca.p. X, pair. 91. 
(2) L'lacrizlone è spolplta In ca.mtterl antichi ili un marmo blAll<O largo metri 0,68 ed àlt<i metri MA. 

ANNO noHINI MILLBBIKO 00 I, XXX.X DE M:ENS-S OCTUBRIS TEMPOU VENBRABIL18 

VIRI FRATRJS DACCHl KAOISTRI OOM'CS S. JACOBI DE ALTOl"ASSU FRATER llA.RAB-OTTJ.NuS 

EIUBDEM ORDINIS CUSTOS SIVE RECT'OR ll'CIU!I l.OCI FE('IT FIERI UANC 

C.AJ>PELLAW: lN ttONOB.E OlUUl'O:TENTlS DEI ET. BUTAI MARIAF. lIT BANCTORUH J"ACOBI ET JOfiANNtS APO$Tf)-
, (LORUM: AC' PE• 

.Tf!ONtLJ.A.E VHlOJNIS PONTlJl'lC'A:rus D()lllNJ NI(OLAJ PP. iiii A'NNO iii ATQUlt IDEM: PftATER 

llARABOtnin;s lMPCTRAVlT 'O'NUM ANNUH ET CXL DlES lNDULGI:NTU.l;t: ET A $1NtnJLtS xx 

DUOR't:M VEN~RABJLJUM PATRUW: DOMINORUM CARDINALJUK ET EPISCOPORUK XL DIES INDULOENTlA.E 

SJMtLITBR IMPBTRAVJT QUA8 INDt:LOENTtAS PRA&FATUS PONTìFEX CONFJRJUVIT OMNIBUS 

VERE PGENlTENTIBUS ET CO:NFESSIS QUI DEVOTE VlSJTAVEIUNT LOCUH JST'Olll IN 

SlNGUtll lA>~UMllBM. .APOSTOLORUH BT Vr&.olNUI Fli:$t1VITATJ1l'CTS B.AC PER -OC'TO DJES 

IMMJIIDIATE lPBAS YESTJVITATES IEQUENT§ 

Si noti COlne S. Jacopo Ap. cui venne dedicato il nostro Oratorio fosse il patrono dell'Ordine e come 
ad onore di queato 1!&tllo foue anche costruita nel 1330 la ehlesa di Altopascio oome oer!ve il Repetti cp. 
cit. "°"· AlloptUlcìo. li segno soolpito a b..,.o rilievo nel lato sinistro doli' ioerizlone e che formava lo 
•lemma. degli O.pltalieri d. All-OpasciÒ, non è altro che nna trivella. o suoohlello, o più emttameÌlte, come 
a me sembra, wi martello da. mUtiatol't) col manico terminato in punta., avente relazione al!' a.r·te 'di fa.lr 
briear ponti sia. in legno~ s.ia. in ·muratura. Questo segno eiaaeun cavaliere porta.va. in éoior bianco sul­
r a.blto cnpo tendente al nero, di cui tutti andavano veatiti. Da alcuni è stato considerai-O oome un T (tau) 
freso simbolicamente da.Ila. Scrittura.; e ciò .. mbm giuatifteato dal eap. XX V della. J<!gf)la da.ta. nel 1239 
e dove 81 Iegge; e A11.co tutti 1i frati di tutt.e l' obeàien:sie, ti quali. ora. &eero per inanzi, 1' offerltw a 
• JJio el al sanÌO mpilale di S. Jaco!Jo à• Altopacio, JIOrtino lo IU!{Jno del lau nella cappa o """° "'1>' 
• pm:ct, o •ero,,... mantelli dinanzi al petto auo, accit> eh.e Dio, per qu1* uuno. et la fede, et I' òjlera· 

• zi<>IUI, el I' obi'iet:lienaia ""''"' 1uardì, et quel.lo porla,;,w, .un in queslO et nel fwu.ro aecul<> defendo. 
• nel!' anima el 11et coipo imieme con tutti li nostri bene(lJllOri. Amen •. - Regola de' tra.ti di 
S. JAoopo d' Allopasclo pubblic, da P. Fe.ntiwi, Bologna. 186i. - L& 1teua lOCl'izione veune pubbllilata. 
credo per la prima volta, dal La.mi, Monum, Ecci. ~. 
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fieri guelfi,bianchi di Fil'(lnze (!)'Custode o Rettore dell'ospizio o man­
sione di Castef fiorentino fece costruire una cappella od oratorio, cbme era 
costume di quelr istituto, ad onore di. Dio e della beatissima Vergine, de.:. 
dicandola ai Santi .Jacopo e Giovanni Apostoli ed a Santa Petronilla ed 
ottenendone privilegi d' indulgenze da ventidue . tra Caroinali e Vescovi 
nel terzo anno di Njccolò IV. Della primitiva ubicazione di questa Chie­
setta mons. Giacomini, (21 che era nato ed aveva trascorso la sua gioventù 
in Castelfiorentino e scriveva soltanto circa un secolo e mezzo dopo la. 
costruzione di quella, afferma ~ssere stata allato al ponte dalla parte ·di 
ld, il che e"identemente indicherebbe la sinistra del fiume1 per esser posto 
il castello sulla destra; condizione però, e merita esser notato, che avrebbe 
reso più incomodo e meno ragionevole il prestar servigio ai pellegrini nello 
speda.le a lei 'sicuramente annesso, mentre la via Franciofi!9. più frequentata 
correva, come anc'oggi, sulla sponda destra, e quivi ·avrebbero dovuto ad 
ogni modo passare quelli che scendevano dalla via volterrana. 

Quest'opera benefica degli Ospitalierl ebbe a durare prosperamente fino 
alla metà del secolo successivo, quando nel 1318 per un gravissimo in­
grossamento del!' Elsa la chiesetta dì S. Jacopo venne assai danneggiata 
fino a minacciare rovina, e il ponte venne portato via dalla piena vio­
lenta delle acque aiutate nel lavoro di demolizione anche dal tetto del 
mulino di S. Verdiana, che la fiumana pcrtava seco (3). Non sappiamo se 
così fiero disastro venisse allora riparato con un nuovo ponte almeno 
di costruzione .provvisoria, o se ai bisogni giornalieri si supplisse un• al­
tra volta con r uso delle barche e &i fratelli ponton1erì; e neanche pos­
siamo att;rmare se ali' opera. degli· Ospitalieri recasse nuovi danni I' inon­
da.zio.ne non meno grave del 1352 generale alla Toscana e più che mai 
furiosa nella nostra Valdelsa (4). Deve tuttavia essersi verificata alcuna 
trascuratezza nei provvedimenti necessari da parte dell'Ordine ospitaliero 
forse per deficienza di mezzi, perchè la Repubblìca fiorentina, che esten-' 
deva allora i suoi domini verso Siena, e che se non era interamente 
padrona di Castelfiorentino per l'accomandigia in cui teneva.lo il Vescovo 
dì Firenze, pure vi spiegava un'influenza ed un'alta protezione effica­
cissima, (5) avvertendo ali' importanza della cosa, non tardò molto a pi­
gliare con una tal 'quale superiorità prepotente le opportune misure in 
proposito. In data pertanto del 26 Giugno 1354 i Signori della Parte de-

(1) cronichetta ài Neri ecc. degli Strinati. ~"lrenze 1753. 
(2) Vita di 8. Verdiana, ca.p. XXII. 
(J) • Si narra dagli antichi di quel grande diluvi-O, che !u poco tempo do;o la grande mort&lltà del 

• mlllelr<!centoquaranlOtto, del quale ricordava mio padre, che !'Il uomo letterato e degno di fede e molti 
• altri uomini della detta. terra; e In •egno di verità allegano, che allora cominciò & rovinare la chiesa 
•di """lo ·Jacopo allato al ponte dalla part<l di là, e il ponte cadde è parte del tetlo del mulino da Santa 
•Verdiana. vl condusse, e molti altri ponti rovinarono in Vergigno, in Pesa e_ in Fir6Dze ». G1AC-OMtNfw 

Vita ai .~. Ver<liana, cap. XXII. - In ordine allo atudlo sulle Inondazioni dell'Elsa. deve tenersi gran 
conto della elevazione del ·•nolo di tutta la valle e coneeguentemente del letto del fiume; che ci viene In­
dicai.a olcura.mente da.II& dlll'erenz& di vari metri tra Il plano attuale e quello conservatoci dalla, cella 
di S. Verdiana nella chiesa di questo nome fi~o da un'epoc1> aocert.ata quasi con Freciolone. 

(4) G!ACO!U1'1, loo. cit. Append., noi. al cap. XXI(, pag. 153. 
(5) DllL llflOLIOH, Firtm;.,, Ul...tr. - LAll!, Lo;JÌ/Jm ài aiilich:. llnc. Introd. 
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putati alle strade e ponti emanarono una provvisione, o~inando che la 
Mansione dei frati d!)ll' Altopascio riedificasse il ponte di Castelfiorentino, 
con la nomina di Fra Puccino converso della Badia di Vallombrosa come 
esattore délle rendite di quella stessa Mansione per soppe.rirvi alle spese 
relative (1). Era questo uno fra molti 'degli atti del governo della repub­
blica, col quale Firenze si cattivava di più gli animi in Castelfiorentino, 
ad ottenere cho poco appresso gliene venisse rinunziato l'intero domi­
nio dal Voscovo Angolo Ricasoli, (2) il quale ben si accorgeva non bastar 
più, come in addietro, le accomandigie vescovili a contentare ·le aspira­
zioni libere dei Comuni, dopo che andava assodandosi nel popolo la fiducia 
di aver reso troppo difficile, almeno tra noi, il risorgimento del feudalismo 
e dei valvassori cattani·. Oli Ospitalieri ~bbedirono alle ingiunzioni della 
Repubblica, cui il passo dell'Elsa a Castelfiorentino dovev~ riuscire impor­
ante come punto strategico ·per le loro.fazioni con Sjena, Volterra, Sam­
miniato ed anche Pisa; e for;se fu in questa congiuntura, che loratorio 
di S. Jacopo con l'annesso Spedale venne trasferito sulla sponda destra 
del fiume più vicino alla via Romea ed alle mura castellane nell'angolo 
formato dalla strada e dal Rio che sbocca nell'Elsa, e presso il luogo, che 
forse dal romore delle acque, che s'incontrano e percuotono nel ponte, 
conserva anc' oggi· il vecchio nome di Bucine (3). 

La custodia e la guardia del ponte, che questa volta fu costruito cer­
tamente in muratura, rimase sempre ai cavalieri d' Altopas~io, i quali 
continuarono a prestarvi i consueti servigi con lode e merito presso i 
nostri padri, che vollero ricambiarli' di beni e di possessi destinati ad 
aiutare l'opera loro. Non mancarono quindi, secondo lo spirito.-pietoso dei 
tempi, pie elargiZioni di terre assegnate o per donazione o per testamento 
al benemerito Istituto, che assai per tempo cominciò a possedere tra noi, 
specialmente nelle vicinanze della Mansione, alcu~i fondi, di cui il frutto 
ridondava a vantaggio di tutti. Esiste anche una provvisione della Signoria 
di Firenze con la quale sul principio del secolo XV s'ingiunge a Lodo­
vico del cav. Leonardo Casani maestro e custode dell'Ordine d' Altopascio 

(J) Arch. diplom. fior. Carte della Vallombro•a. - Cf. Rnnrri. Suppi. al di•ion. ecc. della To•e. 
(2) Mi riferisco qui alla •entenza dell'annotatore di Mons. G1ACOMIN1 nella Vita di S. Verdiana, pag. 

97 come più probabile. - e Appare, egli scrive. che questa terra stata aia ancora sotto il dominio tempo­
c ra.le del vescovado fiorentino nell'antico, per quello che n'accenna il moderno illustratore di Firenze e 
e noto antiquario Ferdinando Leopoldo Del Migliore, perchè a cart. 124 riferisce sen1a veruna .allegazione 
e che Castelfiorentino tu renunziato alla Repubblica di Firenze intorno al 1370 dal vescovo Angelo Rica.­
«soli, che de' Serafini si fe' poi chiamare, col riservo della di lui Pieve, che pur oggi si conserva pa,.. 
« dronato della sede arcivescovile fiorentina, insieme ,con S. Casclano, castello in Val di Pesa, del quale 
e peJ'.'b Matteo Villani narra l'edificazione con spesa di trentacinquemila fiorini d'oro fatta dalla Repub-­
c blica con molta distinzione nel lib. V cap. 73 nell'anno 1365 e 66 nel tu compita la di lui fabbrica >. 

- 11 DEL MIGLIORE però nel luogo citato Firenze illustrata pag. 124, Firenze 1684 narra di tal guisa la. 
cosa: e ... , si provvide per mezzo di una legge, che proibendo l'insignorirsi di castella. libere con vassa.J.li, 
e senza particolareggiare però nè toccar punto gli interee;si del vescovado, mostrando ciò .essersi fatto a 
e fin di Por freno solamente a' secolari e gente· per natura sottoposti al Comune; l'effetto fu niirabile, 
e perchè il vescovo Giovanni, che intese l'avviso accompagnato da altri indizi, per non si lasciar diligenza, 
e nè di tentar cosa, che a ·capo di tale espugnazione si venisse, rinunziò a' fiorentini i castelli di S. Ca.­
e sciano e di Castelfiorentino, con riservo della Pieve, la quale ancor oggi è padronato dell'Arcivescovado>. 
Vedi la serie del vescovi fiorentini loc. clt. pag. 139 e oegg. 

· (3) Cfr. REPEiTr, Dfaion. sto'r. {Jeogr. della Toacana. Art. Bucine. 
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• 
di eseguire alcuni restauri e risarcimenti al nostro ponte dell'Elsa e a 
quello di Cappiano sulla Gusciana, monumento ~nch' esso del. medesimo 

,Istituto (1). 
· L'Ordine però, che. aveva tanto ben meritato di quei secoli coope­
rando a raddolcirne la rozzezza, andava a deperire grandemente nello 
sue risor8o oconomiche1 o conseguentemente anche nell'operosità e nel 
numero degli ascritti, mentre i tempi acc.onnavano a non sentir più il 
bisogno di questo congregazioni benefattrici, quando vi si vedeva succe­
dere la previdenza del governo a scusare l'attività dei privati cittadini. 
Quindi allo scopo di restaurare la casa centrale d' Altopascio, che abbi­
sognava di riparazioni importanti, non basta1!do le ordinarie entrate del-
1' Istituto, dovette il Maestro generale Bartolommeo Boniti d'Orvieto con 
circolare del 24 Marzo 1419 ordinare collette di elemosine presso tutte 
le Mansioni dipendenti dall'.Ordino. Q~esto decadimento si manifestò an­
che più .grave sotto i quattro ultimi Maestri appartenenti alla famiglia 
Capponi di Firenze, a cui sembra che l'Ordine d' Altopascio venisse infeu­
dato dal 1446 fino alla sua estinzione, nonostante gli sforzi di Paolo lll, 
che, pure Tolendo ristorarlo, non gli avrebbe forse reso pi ÌI buon seni -
gio infeudandolo .al .nipote cardinale Farnese. 

Presso di noi con atto notarile del 21 luglio 1499 celebrato in Ca­
stelfiorentino, Guglielmo di Niccolò Capponi Protonotario apostolico e 
Maestro dell'Ordine d' Altopascio, di cui era anche Commendatario per­
petuo, ,seguitando il suo stile di alienare, o permutare, o allivellare i 
beni dotali del benefico l~tìtuto, allogò a Giovanni di Meo )3ongianni da 
Castélfiorentino un orticello e cinque pezzi di terra posti nelle. Marca vi­
cino al monastero delle Clarisse per cinque anni con l'annuo fitto di 
trentadue staia di grano, e con la condizione di non poter subaffittare 
senza il consenso del domino diretto (2). Dallo stesso documento rilevasi 
inoltre come anche negli anni precedenti altri fondi appartenenti alla 
Mansione fossero stati· alienati non certo perchè prosperassero i mezzi· 
economici àell' Istituto. 

(l) Arch, dipl. fior. PrO'IJ•. della Repuhbl. - Debbo questa notizi& al dotto ed erudito avv. Antonio 
Del Pela, cosl studioso delle e~ patrie, cui me ne professo riconoscentisslm.o. 

(2) e ln Dei nomine. Amen. Anno Domini Nostri Jesu Cbristi a.b ipsius salutifera. incarnatione 1499. 
c Indlc.tiune secunda die 21 Julii. Actum in Castro tloren:ino in domo baeredum Angelini de Carponis 
c praesente ut infra. 

e Fit fides omnibus presentem inspecturis qualit.er. R .dus in Christo Pater Dominus Gugllelmus de 
e Capponis Sedis Arostolica.e prothonotharius et Magister S. Ja.copi Altipa.ssus omni meliori iure loca­
c vit Johanni Mei Bongianni de Ca.s!ro fiorentino presenti et cònducenti pro se et suis haeredibus in 
c affi.ctum pro quin'que a.nnis pro~ime fUturis unum ·orticelluru, positum prope domu1u suam, cui a 
e primo dicti conduc'ores, a 2.o bona quae fuerunt dicti locatoris, et hodie pertinent ad illos de 
e Puccis, a 3.o domina. Spinetta et ....... in angulo quantum consuevit tenere. 

e ltem locavit quinque petia. teJTae posita. in loco dicto alla Marcha .......... foveis media.nUbus, qui-
c bus a primò via, a 2.o via. vicinali, a. 3.o 4.p bona. eiusdem loca.toris. Et barie ~ationem facit dictus lo-­
e cator, quod dictus dictus (sic) conductor da.re promisit quolibet anno dictorum quinque a.nnorum i.-ro 
e fictu St. 32 grani nitidi et boni secundum consuetudinem a.d mensuram. Et cum pacto quod non 1 ossit 
e alteri locari. sine expressa licentia et mandato ipsi1J.8 locatoris. Et hoc sic et in quantum singulis annis 
e solverit integra.liter afllctum praedictum. Omnia haec praedicta sub poena duplici. Cui et omnibus R. etc. 

«Ego Antonius olim Philippi de Colle Vallis Elsae notarius florentinus de praedictis rogatus fidem 
e feci et me subscripsi >. . 

Carta nel!' archivio del Capitolo di Caslell'i01'enlino. 
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Da quel tempo in poi g1i Ospitalieri d' Altopascio, anche per le mu.,. 
ta~ condizioni dell'assetto politico e dei costumi, stremandosi lo loro so­
stanze1 non senza frutto dei Maestri divenuti commendatari, e assotti­
glial\dosi il numero dei frati Cllvalieri, vennero lei;itamente a mancare nel· 
nostro paese; e quasi ad un tempo con essi, e forse non senza una qualche· 
relazione intima di causalità, anche il ponte da loro costruito con tanto 
vantaggio di queste popolazioni cessò di prestarè i suoi utili servigi ro­
vinando tota.Jmente per una delle solite alluvioni, cui la Valdelsa andava 
così frequentemente soggetta. Questo fatto ci porge una prova che al 
principio del secolo XVI" gli Ospitalieri non si trovavano più a Castel­
fiorentino, quantunque lOrdine durasse fino alla metà. del secolo stesso; 
perchè in quel tempo la Signoria di Firenze, che aveva l'occhio a que­
sto punto strategico del suo '1ominio, concetto che non van.ne meno 
neanche sotto il principato,. per mezzo degli Ufficiali di Torre, con lettera 
del 23 dicembre 1522, ordinarono al Potestà. Lionardo di Damiano Barto­
lini di convocare i rappresentanti della Potesteria di Castelfiorentino e 
costringerli ad una imposizione di centocinquanta fiorini d'oro per lari­
costruzione del ponte sull'Elsa, riconosciuta di grandissima utilità. per gli 
interessi comuni (I). La carestia e la peste, che all~ra desolavano il no­
stro paese, non furon ragioni bastanti per esimerlo da questo peso non 
lieve, e, tornate vane le ambalÌcerie inviate a Firenze allo scopo di otte­
nerne aie.un alleggerimento, nell'adunanza consiliare dell'S febbraio s~c­
cessivo i rappresentanti del nostro Comune dovet(ero approvare una im­
posizione str.iwrdinaria di tre decim~ per la ricostruzione del ponte, de­
voluta totalmente a carico del popolo dopo la deèadenza del benefico Ordine 
ospitali ero. · 

Nel 1537 anche la Casa generalizia d' Altopascio, una volta ricca di 
una. fiorente comunità., venne ·ridotta unic!\mente ed ospizio prestando scarsi 
e mercenari servigi a' poveri e a' pellegrini allora essei diradati; (2) e nel 
1541 dovette chiudersi definitivamente, finchè i béni superstiti vennero da 
Cosimo I dopo non poche nè agevoli controversie, da ultimo assegnate nel 
lqi)l a costituire alcune commende del nuovo Ordine Cavalleresco di 

1 
S. Stefano da lui istituito in Pisa. 

Anche i beni e l'Ospizio della, Mansione di Castelfiorentino vennero 
eol decorrer del tempo interamen.te alienati, finché nel secolo XVII Bat-

(1) -e Carissimo nostro ecc. Per le preeenti ti comIQettia.mo che alla vista di queste fa.cela di avere 
..: appresso di te gli uomini, che rappre&entano il comune di Castello fiorentino, et quegli strlgnera.i, che 
e eglino faccino un& imposizione di fior. 300 d'oro in oro; et più tarai ancora d'avere appresso di te chi 
e rappresenta la Podesteria di CasteUo fiorentino, et quegli strigneral a fare una im1 osizione di fior. 150 
e d'oro in oro; et tanti disegnane per la parte di ei.ucuno di. loro tocclli per fa.re uno ponte in sul Rum.e 
e d'Elsa presso a Castello fiorentino, perchè detto è d'uso, et ce ne darai pieno avviso. - ~ec plura 
e Bene valete. 

e Ex nostra residentla dio XXlll Decombrls MDXXII. 

e Oftlclales turris et ) 
bonorum rebeWum I Clvitatls Flo~ntiae >. 

Dal Libro dei parliti di lett. A. noli' archivio comunale di Casteltlorentino 
(2) GALLUZZI, Storia" del Granducato. Libro I. 



tista di Falco ultimo possessore del vecchio spedale ne fece un pio legato 
ai Minori Conventuali del prossimo Convento Francescano, l' ortO dei quali 
trovavasi loro attiguo. Essi alla loro volta ne costitpirono un li.allo, non 
senza unà eontroversià assai grave sostenuta contro i conduttori, i quali 
par boria gentilizia, al marmo sopra riferito esistente sulla facciata della 
chiesetta pretesero di notte tempo sostituire le proprie armi (1). L" ora.Iorio 
poi dì S. Jacopo semb'ra es11ere stato affidato alla custodia dei medesimi 
Conventuàli fino da quando si spense fra noi l'Ordine d' Altopascio, per­
chè, non si ebbe mai neanche tra i frati notizia certa dell'origine di 
quel possesso, e il dotto P. Pier Frane.esco Finì, guardiano nel 1721 dello 
stesso convento, riteneva erroneamente che fosse stato Cdstruito dai primi 
Francescani per farvi stare durante il giorno ·un religioso a raccogliervi 
l'elemosina per la costruzione del chiostro e della nostra Chiesa di S. Fran­
cesco (2). Allo sperpero degli ordini religiosi del 1804, l'oratorio di S. Ja­
copo venne in possesso dei sigg. Ba.cci, i quali lo tral'locarono dalla banda 
opposta. della strada, .ricostruendolo interamente in forma moderna e in­
<:orporandolo al proprio palazzo. Attualmente nella sagrestia ad esso con­
tigua si va serbando, come ricot-do 4ellè'.' benemerenze del più utile e del 
piu ~ntÌ!lO Ordine ospitaliero, I' iscr!zione assai preziosa ora riferita mu­
ràta sotto una pila di piccole proporzioni ad uso di acqua benedetta; bea 
tenue e modesto monumento superstite di opere generose ed eminente­
mente civili. 

MICHELE CtONI 

(I) F. P. F. F. B"""e conl<;zZ' WJi PP. di C',,.tel(ioren.ti110. M•. nell'areh. della. Propooitura del 
paese. 

(2) F. P. F. F .. loe. clt. In fine. 



l' ULTIMO LEMBO DELLA VALDELSA 
E LO 

STATUTO DI UNA LEGA DEL CONTADO FIORENTINO 

L'ultimo nella serie varia ed incantevole de' paesaggi della Valdelsa 
è quello dell' ]sola, fa dove il fiume, ch'è dei più pittoreschi d'Italia, 
sbocca, com'è noto, nell'Arno, pr(lprio alle falde delle soleggiate colline 
di S. Miniato al Tedesco; chJ i du/fiumi cfogono amorosamente da oriente 
e da settentrione. 

L'Isola, villaggio che deve questo nome alla sua posizione, era nel 
secolo XV, insieme colle adiacenti campagne, fra le ville principali di 
una delle Leghe del Vi1wriato di S. Miniato, s9ggetto allora alla Repub­
blica fiorentina. Di questa lega d~lla' Potesteria di fuori, che fu delle più 
popolose e notevoli, restano gli statuti del 1437 e 1438, nell'Archivio di 
Stato di Firenze, in un codiceti!> segnato col numero 18, fra gli Statuti 
di S. Miniato al Tedesco. 

Sono inediti, ed in un volgare un po' rusticano, ma vispo ed elegante. 
Per questo, e· perchè gli ordinamenti precisi e la vita· de' cÒntadi sotto il 
regime de' comuni sono poco e mal noti, crederei buono pubblicarli; ma 
per ora mi limito ad un rapido cenno. 

Ecco il principio del mio documento. 
« Al Nome di Dio e della sua gloriosissima Madre Madonna et Santa 

« Maria, et del beato Messer Sancta Giovanni Batista et Vangelista, et di 
« tutti e Santi e le Sante di Dio padroni, protectori et difensori di tutte 
« le infrascripte castella et ville della podesteria di fuori di Saminiato ..... 
« ad honore, laude, reverenza et exaltazione della sacro sancta chiesa di 
« Roma, ad hbnore stato et exaltazione della reale et guelfa casa di Fran­
e. eia; ad honore, stato, magnificellzia et exaltazione del magnifico et 
« excelso populo et comune di Firenze et della captolica parte guelfa che 
« Idio mant0"Ilgha per mare et per terra; a buono, pacifico et tranquillo 
« stato et ghoverno, pace et unione de' predetti ed infrascripti castelli, 
« populi et ville di detta potesteria o vero chorti di Saminiato, et di tutti 
«gli huomini et persone allibrati et habitanti in essi luoghi, a m~la morte 
« et distruzione di chi volesse dire o attentare el contrario. 

« Uesti sono ordini, statuti, capitoli e leggie municipali composti per. 
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e) savi e discreti huomini Meo di Giunta da Serezana, Guido di Biagio 
« dall' Ont»aino; Cristofano di Nanni d' Jacopo da S. Angelo; Giovanni di 
« Stefano Cambi da Calezano (1), tutti eletti et deputati dai detti castelli 
« e ville a fare et ordinare e detti ordini.. ... scritti e pubblicati da Antonio 
> di Pietro da Monterappoli, notaio e ~ittadino fiorentino, eletto a q11esto 
« dai predetti statutari >. 

Si vuole che i « predetti castelli, popoli e ville ... _.. si governino con 
e buono modo et reghola, et con buona diligenzia, et che siano huomini 
e overo uficio che raprese'ntì tutti e detti castellì, populi et ville ». Inol­
tre si .provvede e perchè spesso occorre ne' detti castelli ..... di molte 
c-faccìende per utilità d'essi, le quali non possono fare ~per modo che 
e l'abbiano buona executìone di ragione, la qual cosa viene in grande 
« detrimento ..... et per levare via molti scandali, e quali potrebbono per 
« detti mancamenti nascere ». 

Ogni sei mesi gli otto consiglieri dei castelli e i . priori' uscenti di 
carica e gli altri ufficiali eleggano gli altri quattro nuovi priori, e tito-. 
e lati e Priori della Podesteria di fuori di S. Miniato ». Siano sempre 
«de' più pratichi et intendenti de' detti •oghi, et in detti luoghi allibrati, 

· «et soportanti le loro gravezze ». Un di loro, il Proposto, tenga le chiavi 
e il suggello. « Abbiano piena et pienissima balÌii, » nell'eleggere e man­
darè ambasciatori come e dove a loro parrà· essere di bisogno, « in ogni 
luogo ed innanzi ad ogni ufficio ». Insieme coi consiglieri possano stan­
ziare e porre denari e riscuoterli pe' bisogni de' castelli, inftno alla somma 
di lire 12 per. qualunque. cagione. e E siano i Priori Paciali, ed abbiano coi 
e cÒnsiglieri balìa di eleggere i Vi'ali, come e in quel numero e. tempo che 
e lòro parerà di bisogno. Abbiano ì Viali balìa pienissima di fare accori­
« ciare fosse, vie comuni et vicinali, terminare et fare chomodamenti 
e <li simile materia ». Possano condannare fino in soldi 20 chiunque 
non obbedisca, procurando che i cancellieri de' castelli e ville eseguiscano 
la condanna, ritraendone da ciascuna 2 sol~i per libbra, e fl parimente 
il vicario, che presterà loro aiuto: il resto sia a vantaggio de' ca­
stellì. I Priori abbiano piena balìa « di acconciare et mettere daccordo 
e tutti i polloii d'ogni discordia o questione la quale fosse, sarà o potesse 
« essere fra essi ..... per cagione di riforma dì ufici o per qualunchè altra 
«cagione». Facciano quei magistrati col loro cancelliere la borsa de' Con­
siglieri, in presenza e di consentimento del vicario o del 8'io ufficiale . 
.Intervengano. a dare il giuramento per. le. castella loro, e a ricevere i 
vicari nella loro entrata, insieme con quelli che per r altro resto del vi­
cariato saranno deputati. Se .vorranno adunarsi coi consiglieri facciano suo­
nare a consiglio due volte « a st.esa », cioè « una volta el dì dinanzi, e 
« choma~dargli (a'consiglìeri) per detto messo e banditore; e l'altro dì 'a 

(I) Son tutte pamJCCbie e Imrgate del sammin!atese, non eoolUS& SeM!ta.na, che non ha clu! fa.r niente 
oolla città. di Sarz&na. Ca.lenza.no o Calezzano è una p&!TOCChi& delle colline oamminlateoi con alcune 

,ca.se all'intorno, da. non confondere con Calenzano preSBO Prato. 
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« I' hora per loro deptttata un'altra volta a distesa, et poi otki t.occhi Q.i 
« rado >, e chi non verrà sia e apuntat.o >, e mullat.o dal ca~elliere in 
soldi 5, eccett.o se avrà scusa legittima, « o veramente avesse rimessa la 
« sua fava o voce in uno de' suoi. compagni per mano del loro cancellieri >. 

Abbia l'ufficiò di priore diviètò per sei mesi; nè possa part.eciparn~ 
più di uno per ciascuna consorteria; così dei consiglieri. Il priore che 
veglia rifiutare l'ufficio paghi 5 lire, entro tre dì dalla elezione; il con­
sigliere 40 soldi. P~iori e consiglieri non possano esser presi e gravati 
in persona e: se non nel palagio o luogo dove si raunerà il dett.o ufficio; 
« nè stretti a fare alcuna fazione personale durante el lorò ufficio dal 
«.vicario ». • 

« In ogni villa e cast.ell<l della maggior gravezza », e cioè più rag­
guardevole, e che paga imposta più alta, siano 3 ufficiali; in quelli della 
mezzana 2; in quelli della minore l. Durino costoro in carica per 6 mesi, 
o più, ed abbiano facoltà d'imporre libbre, e nominare riformatori. I priori 
infine eleggano un Camera.rio, che dia mallevadoria per lire 500, e stia 
in ufficio per 6 mesi o più. Nominino anche un notaiò o cancelliere per 
le riforma.gloni, il quale tenga ,fa ordine i suoi registri,· e un n~taio 
de' danni dati, originario della città, contado o distretto di Firenze e del­
l'·arte de' giudici e notai di quella città. Tenga egli una guardia che de­
nunzi tutti i danni dati, e faccia comandament.o ai Viali di « mettere e 
« r·imendare fosse, ponti ed acconciare vie ». Stia il notaro a. sindacato 
dei sindaci ·deputati dai Priori e Consiglieri. 

Dopo lenumerazione di alcune ,pene per danni e guasti campestri, si 
ordina ll.i Priori. di fare una o più borse nelle quali s'imborsino tutti gli 
uomini .delle terre atti all' « exercitio· », e s'intitoli la borsa de'fanti e gua­
statori. E quando oceerra mandarne in servigio del comune di Firenze 
« abbino a fare la tracia della loro rata secondo tocherà per soldo e ]j.ra 
« dell' extimo d'essi castelli, popoli et ville, et che el vicario, che per a 
« tempo sar~, no gli possa nè debba strignere, né gravare a mandare più 
« che la detta r&tà secondo el detto extimo sotto la pena di lire dugento 'I>: 
Di queste la quarta parte vada a favore di quei villaggi: Di più « cha le 
« guardie si fa.cessino o faranno alla terra di Saminiato a tempo di pace, 
« non possino e detti castelli, popoli !lt ville essere chostretti a farle, se 
« non per lira et soldo >. · 

Il 29 ge!'i.naio del 1439 i quattro fiorentini, deputati a rivedere, cor­
reggere ed approvare gli ~tatuti delle castella e ville di S. :Miniato, li ap-. 
provano per 5 anni, a condiziono che, spirato questo termine, « non si 
« possano osservare » senza nuova ed ulteriore approvazione. 

Indi i castelli, due mesi prima la fi~e dei 5 anni, mandino ·per questa 
ulteriore approvazione in Firenze, sott.o pena di 500 libbre. 

Seguono altre disposizioni circa i danni dati, e un'addizione redatta 
da quattro priori di quei luoghi. Due di loro, un certo Antonio e un Nic­
colaìo di· Salmo sono dell'Isola, dove infine, dopo questa breve aggirata, 
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io mi fermo, ricordando che sopratutto da quelle rive accorsero i conta­
dini, che lo statuto nostro chiama· atti all' exercitio, fanti e guastatori, 
a difendere S. Miniato contro un fuoruscito, Benedetto Mangiadori, che 
tentò nel 1396 di sottrarla al dominio di Firenze, (1) episodio, ondé traeva 
inspira:r.ioni argute, sollazzevoli la Musa giocosa d'Ippolito Neri. 

« Canto l'eccelsa e singolare impresa 
« Di SamminiatÒ, e il Capitan Cantini » (2). 

GIUSEPPE RONDONI 

(1) LAuRENTI BoNINCONTRI, An.nales. - ~URATORI, Ber. Il. Scri'pt., t. XXI, e, 70. - AMM:RATO. 

stor. fioren.t. lib. XIV. 
·(2) La Presa di Samminialo. Poema. giocoso del dott. IPPobTo NERI di Empoli. S. Miniato tip. Ri· 

stori 1867, q. c. L 



Di Attavante degli Attavanti, miniatore. 

Io non so a qual altra regione d'Italia meglio si potrebbe applicAre 
il bel mott ·. latino nullum sine nomine saa:um, che alla Toscana e più 
particolarm nte a Firenze, nel cui territorio si può dil'.e- che quasi non 
vi sia bor r quanto umile, castello o villaggio ancorchè povero ed 
oscuro, che ott~ssa darsi il vanto di essere stato .la patria di qualche 
uomo dìven o pòi',,,,celebre per opero egregie dell'ingegno o della mano. 
E gli esem sareh!tit~o molti. De' quali a me piace al presente di ri­
cordare l!U lo di Att~nte At4.fanti, che va in ischiera meritamente 
tra coloro . e sul finii~! secòlo.XV e i principj del seguente, eserci­
tarono con omma lode in Firenze la gentilissima arte del minio, e la 
condussero l più alto segno di.J:ielle.zza e di perfezione. 

Onde, v endo come potrò if~eglio, corrispondere al cortese invito 
deìla Direzi e di questo nuovo Per~ico, il cui fine principalé è Ja illu- · 
straziono ~ rica ed artis~ica della Vald~a; ho pensato che sarebbe molto 
a proposito i discorrere sotto brèvita aèt detto Attavante, che è senza 
dubbio da noverarsi fra le maggiori glo~ di quella nobile, industre 
e ricca pro · eia toscana. <'. ~ 

Io dunque ·atterò in prima della persona dell'artista, e della sua fa-
miglia, e sarà cosa, 'essendochè le ricer,dre negli Archivi fiorentini 
m'abbiano fornito · · e notiz.ie: pili verrò a parlare dello opere di 
lui cllj sono non solo in Fire , ma ancora in Roma, f"J<\ena, Milano e 
Venel"~ii. me vedute ed esaminate viaggiando g;i!fi. • J.à~te d'Italia, e 
non om~9.f> le altre conservate nelle BibJiot ~Vienna, di Bru-
1xolles e d1 'llud11. . ' 

Furono gli 'Aftè.v~rit~'ùt{ piJ1 ,A11tic~i(\ il;tii:bifi terrazzani di Castel-. 
fiorentino, e le loro meino1'1ll Hshlgònò ai primi anni del secolo XIV, se 
forse nen vanno ancora più indietro. Ma dopochè in processo di tempo 
essi ottennerb di essere ascritti alla civiltà fiorentina, alcuni di loro 
vennero ad abitare in Firenze; dove ebbero casa nel quartiere di S. Spirito, 
e cappella con sepoltura gentilizia in S. Maria Novella, con l'armo degli 
Attavanti, che è uno scudo d'azzurro caricato da due bando d'Oro a croce 
di S. Andrea, 

Da questa famiglia uscì Attavante, nato nel 1452, facilmente in Ca­
stelfiorentino, da Gabbriello di Vante di Francesco di Bartolo, e fu il· 
secondo de' sei figliuoli che gli partorì madonna Bartola sua moglie, 
e figliuola naturale di messer Stoldo de' Rossi, pièvano di quella terra. 
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Do' primi suòi anni noi · nòn sappiamo nulla: ma è ragionevole di 
'credere, che egli da giovanetto fossa messò dal padre, per dargli un qualche 
avviamento, nella bottega di un cartolaio: dove, insieme coli' altre eose 
proprie di quell' eserciZio, avrà appreso quell~ del miniare, che era la 
principale. Ma chi Ìu il cartolaio, chi il maestro miniatore 1 s' ignora. 
Forse rispetto a quest'ultimo non è inverosimile che sia stato Francesco 
d'Antonio del Cherico, abilissimo in quell'arte, come ne fanno fede gli 
splendidi suoi minii in alcuni corali che furono do! Duomo di Firenze, 
ed oggi si èonservano nella Medicoo-Laurenziana; parendo~i di ritro-
vare in essi alcuni riseontri colla maniera di AttavanLe. · . 

Ebbe il nostro artista due mogli: ed è ·curioso il modo, sebbene non 
raro ·in q,uei tempi, usato nello sposare la prima, che fu la Violante di 
Niccolò Berardi fiorentino, e nata· in Spagna. 

E il modo fu questo: che essi il Venerdì Santo del 1490 ili una chiesa, 
soli, stando innanzi ad un altare in faccia alla immagine del Croeefisso, 
contrassero con scambievole giuramento il loro matrimonio. Ma tre anni 
dopo essendosi la Violante gravemente ammalata, volle Attavante ai 
26 febbraio del 1494 rinnovare e confermare al letto di lei il detto ma­
trimonio colla dazione dell'anello, che . era stata dimenticata la 'prima 
volta, Morta poi la Violante di quel male, n.on corse un anno, che Atta­
vante passò alle seconde nozze con la Maria di Tommaso Uberti, galigaio, 
ossia conciatore di cuoio, nel febbraio del 1495. E siccome nel contratto 
matrimoniale non era stata fatta menzione della dote; così ai 15 settembre 
del medesimo anno Tommaso ed Atta;vante furono d'accordo, che essa dote 
dovesse essere di 180 fiorini di sU'ggello. De' })eni lasciati da Gabbriello 
sùo padre, morto dopo il 1~81 1 toccò ad Attavante la terza parte della 
casa avìta in Castelfiorentino posta nella Via det~ di Piazza, e le altrA 
terze parti furono di'vise tra Giovanni e Carlo suoi fratelli: più quella 
d'un ·podere detto Sorbigliano n:el popolo . di S. Pietro a Pisanco (oggi 
Pisangoli). 

Abitò Attavante in Firenze una casa comprata fino dall491, posta in 
· Via Fiesolana e nel popolo di S. Pier Maggiore: e possedè a S. Maria a 
Mentici. fuori dì Firenze un'altra casa con orto, in luog-0 detto al Belve-
dere, o altrimenti le. Cave. · · 

Quando Attavante morisse non si può bene determinare: solo è certo 
· che di lui non si sono trovate fino ad ora memorie che v00ano oltre il 
1517. De' sei figliuoli maschi avuti dalla Maria sua seconda moglie, il 
solo Francesco gli sopravvis!Se; nel quale credo che finisse verso fa· metà 
dì quel secolo 1!1- discendenza di Attavante. 

Venendo in ultimo alle opere dì minio del nostro artista, fino ad ora 
conosciute, mi eontenterò di darne una sommaria notizia: perché se vo-. 
lessi distendermi a notare di ciascuna i particolari, passerei di troppo i 
brevi confini che mi sono proposto in questo scritto. 

Di Attavante parla il Vasari molto brevemente, limitandosi a dirlo 
celebre e famoso miniatore, di cui non sa il cognome, e che .miniò il co-
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diée di Silio Italico, dandone una minutissima descrizion:e. Questò codice, 
che era· nella Libreria di S. Giovanni e Paolo di Venezia, si vede ora nella 
Marciana, passato.vi alla metà del secolo scorso, ma guasto e barbaramente 
spogliato d'ogni suo ornamento, tranne una miniatura staccata dal codice, 
e messa in un asse. Ma il caso é che <I,Uest' opera non è di Atta van te, 
sibbene di un valentissimo ignoto maestro, vissuto al tempo di papa 
Niccolò V. 

Da due lettere di Attevante del 1483 e 1484, pubblicate nelle Pitto­
. riche (Tomq III pag. 328), si rileva, che egli aveva miniato per. il Vescovo 

di Dolo nella Bretagna un Messale, che oggi si crede perduto. 
La cattedrale di Prato si pregia di possedere di Attavante assai gen­

tili e graziose miniature, fatte nel 1500 .in due Antifonarj segnati A e 
B. Ha la Medico-Laurenziana di Firen~ un Graduale del 1505, già nei 
Monastero degli Angeli, e due Antifonarj che appartennero all'Opera del 
Duomo, fatti 1;1el 1508: tutti e tre con grandi e splendide istoria, oltre quattro 
codici lavorati per Lorenzo il Magnifico, ornati nella prima carta: e final­
mente nella Nazionale un codice palatino delle Rime e de' Trionfi di 
Petrarca; con miniatura àd ogni Trionfo, tra le quali è bellissima per 
la composizione quella del Trionfo della Divinità. È in deposito nell'Ar­
chivio di Stato in Firenze un altro codice di proprietà del Museo Mo.nti 
di Pisa, 'che contiene il Commento a Giovenale del Calderino e altre sue 
operette .. È in questo la sottoscrizione autografa. nella carta di i:isguardo, 
Attavantes de Florentìa pinsit (sic). · 

Possiede la Vaticana di Roma la celebre Bibbia. urbinate in due grandi 
volumi in foglio, scritti, ~ miniati in Firenze dal 1476 al 1488 nella 
bottega di Vespasiano da Bisticci, celebre cartolaio e biografo, per com­
missione di Federigo duca di Urbino: in essi sono circa settanta mini 
a figure, oltre i ricchi fregi, la più. parte ,d' Attavan.'te; e un Messale del 
1488 fatto per la. Libreria di Mattia Corvino re di Ungheria; non meno 
bello é ricco della detta Bibbia.. 

· Nella Pa.laiìna di Modena, avanzi della Corviniana predetta, sono sei, 
de'qùattordici codici comprati dal duca Alfonso I. di Ferrara, miniati da 
Attavante, il quale nella car~a di risguardo scrisse di proprio pugno 
Attavantes pinsit, o ping;it. Nel 1847 due di essi per compiacere alla ri­
chiesta dell'Imperatore d'Austria, furono mandati alla Biblioteca Impe-. 
riale di Vienna. 

Nella Gambalunghiana di Rimini é un codice in so del Commentario 
dè' gesti e de' detti di Federigo duca d'Urbino, cÒmposto dal ricordato 
Vespasiano da Bisticci. Nella prima carta dentro la lettera iniziale é il 
ritratto di profilo del Duca e ne' margini di essa sono fregi elegantissimi 
tramezzati da varj to~d~ colle imprese del detto Duca. 

Sono in Mila:e:o nella Libreria Trivulziana, due codici: l'uno certa­
mente Corviniano, chJ" contiene il Commentario di Porfirio e di Acrone 
sopra Orazio: Diogene Laerzio ecc .. l'altro il Trattato ai Musica del prete 

· Fulgenzio, dedicato al card. Ascanio Maria Sforza. Un terzo oodioe ha la 
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ljbreri.a 'Trotti Belgioioso, del parLCorviniano· intitolato Joannis Dama­
sceni sententiae, Anselmi archiepiscopi Cantauriensis Monologium ecc. 

Le miniature di questi tre codici si vogliono dì Attavante. 
La Marciana di Venezia ha la fortuna di possedere una delle più pre­

ziose opere del pennello del nostro artista, nel codice che contiene gli 
scritti di Marziano Capella De nuptiis Mercurii·et Philologiae, et de septem 
Artibus liberalìbus ecc. Ampie descrfaìoni ne diedero il Berardelli nel 
tomo XXXVIII degli Opuscoli del P. Calogerà; il Morelli nella Bi:blio"' 
theca manuscripta gràeca et latina; e Ti;llo Dandolo nel Gondoliere, gior­
nale vene~iano, del 1837. È in questo eodice larte del minio adoperata 
prof~samente, con mirabile eleganza, grande varietà o squisito artìfizio. 

Un altro gioiello di Attavante è il Me>salo che si custodisce nella· 
Biblioteca R. di Bruxelles, e faceva parte dì quella di Borgogna. Esso fu 
fatto per. il detto re Mattia Corvino. Maria à' Austria vedova di Luigi re 
d'Ungheria, e governatrice de' Paesi Bassi lo portò nel Belgio. Sopra di 
esso. solevano prestare il giuràmonto nei fausti ·avvenimenti do'principi, 
i governatori generali. Sono in questo Messale di bellissima pergamenà 
gran numero di n1iniature e grandi e piccole, stupendo. In basso del­
l'altare dipinto in mezzo ad ornati di classico e squisito stilo ò scritto: 

ACTAV.ANTES DE ACTAYANTIBUS DE FLORJN'l'JA HOC OPVS lLLlMINAVIT A. D. 

MCCCCLXXXV • 

. La bellissima Bibbia in sette grossi volumi col commento· di F~ Nic­
colò do Lira., .che Giulio II mandò in dono ad Emanuele re di Portogallo, 
il quale vollo che fosse riposta nel. monastero di Belem da lui fabbri­
cato, dove anche oggi si vedo; credo che sia quella medesima che Clemente 
Sernigi fiorentino diodo a miniare ad Attavante il 23 d'aprile 1494. 

'1i fino dirò che nel Museo Nazionale Ungperese di Buda~ doi tren­
tacinque codici donati dal sultano Abdul Amid Il, dieci appartennero senza 
dubbio a M!ltteo Corvino, e tra questi, la più parto furono miniati da 

· Attavante. 
E qui in sul chiudere di questo scritfo, voglio ricor.dare un altro 

miniatore del tempo di Attavante, e suo conterraneo. È costui un ser Rie-
. cardo di Nanni, prete, del clii valore nell'arte non posso ·dar giudizio, 
_perché sono perduti i libri dove operò: pure sarà bene farne memoria. 
Così sappiamo che . nel 1468 egli miniò, in compi.lgnia di Bartolommeo 
d' Antonì_o. Varnucci, un Messale per le ìnonache dì S. Ambrogio di Fi­
renze, e nel 1473 mise due mìnii nel terzo volume de' nuovi Graduali 
del Conv~nto della Nunziata. 

G. MILANESI 



CASTELFIORENTINO 

L' IDEA POLITICA SECONDO LA STpRI;'\ E LA CRON AOA 

Dopochè il collega nostro e direttore di questo Periodico, prof. 'Orazio 
Bacèi, ha presentato al pubblico la Societd storica della Tlafdelsf! ed il­
lustràtine gl' intendimenti, non pare fuori di luogo presentare ai lontani 
anchè il paese di Castelfiorentino, ove la detta società ha posto piede, od 
i suoi abitanti. , 

A qual fine non è mestieri che mi lambicchi il cervello io, essendo 
che fortunatamente il paese non sì è più 'mosso dal luogo dove fu pian­
tato, e gli abitanti, per volgE!re dei casi, non hanno tralignato nè mo­
dificato radicalménte lo spirito antico, lo che mi consente di definire 
l'uno e gli altri coll'appoggio e la parola di autentici documenti. 

Ci<t è, quanto alla topografia del paese, UI!a provvisione degli Otto di 
balla della città di Firenze, datata 31 luglio 1538 (1), colla quale, pre­
messa in genere la necessità « di 'tenere le terre e castella del contado 
' ben munite et hordinate accid per ogni minimo ricorso di soldati non 
« siano facilmente ·depredate », considerato' poi che « CASTELFIORENTINO E 
« IN SUL PASSO DELLA STRADA ROMANA ASSAI COPIOSO DI HAlllTATORI' ET CAPO 
« E RIFUGIO DI TUTTA LA VALDELSA ET DI NON PICCOLA, IMPORTANZIA » SÌ 
avvisa il bisogno urgente di restaurarne le mura assai guaste, e :vi si 
provvede con quell'espediente che chiunque,.vago di curiosità,,può riscon­
trare nel citato documento:' 

Quanto alla moralita politica degli abitanti, la si desume abbastanza 
dagli atti della magistratura localE! e dalle referenze storiche che posse-. 
diamo. Invero, l'archivio pubblico di Castelfiorentino non risale oltre 
il 1500,. causa il grave incendio del gennaio 1544, cui sopravanzarono 
sole 387 libbre di ferramenti, (2) ed il volume citato or ora in nota, il pili 
antico, ma anche questo solo è di per sè sufficènte a provarci, come i 
guelfi colori furono tenacemente impressi e sì ·conservano vivi sftlle mura: 
di Castelfiorentino, essendo che vi sì legga la professione di fede guelfa 
ripetuta sino al 1521 cioè fin dopo quasi due secoli da. che infierirono 
le p_arti guelfa e ghibellina. • 

Infatti, coteste manifestazioni proseguite sino a tardi da una Rappre-

(1} Atti det Magi&trato di O~tetfi.Or't.mti'ì'w. Archivio comunale di Ca.slelfio~tino, ,·ol. A; pa.g. 251. 
· 12) Atti cit. dei Magistraio di CIMJl<?l{Wrcntino. Vol. A. peg, 294-296. 
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sentanza, non emanata dal voto preponderante di un partito, ma dalla 
sorte, ei riflettono il vero stato generale degli animi, piuttostochè il pre­
dominio dì una fazione. 

E luso, continuato sino a buona parte del secolo sAicesimo, degli 
appellativi guelfo e ghibellino non ci sorprende più in Castelfiorentfoo 
che nella Metropoli fiorentina, dove sappiamo che sì u,sò, anche più a 
lungo, di annoverare nel generale Consiglio i· capitani DI PARTE GUELFA. 

L'esempio non poteva non allargarsi dal centro alla periferia. 
Ma un'altra ragione ancora contribuisce a sbandire le meraviglie, ed è 

che, troppo generali ed esclusive e profonde furono le antiche solea fra 
guelfi e ghibellini, perchè le si potessero vedere in breve rasate dalle 
fazioni locali nuove, e dalle nuove denominazioni BIANCHI e NERI, - PIA­

GNONI ed ARRABBIATI - PALLESCHI e via dicendo. Tanto è ciò vero che, 
neppure al presente, }a VOce GUELFO è fuori di US01 in Italia ed altrove, 
benchè la s'intenda oggi diversamente da quello che significava in .ad­
dietro. 

Dico insomma che, quasi per virtù degli elementi, il guelfismo in Ca­
stelfiorentino ha regnato e regna sovrano ed inconcusso, come mi pare 
provato da quegli storici dati, benchè scarsissimi, che ci occorrono a ri­
guardo di una terr11- destituita in antico, più che oggi, d'importanza, e 
più che oggi tagliata fuori dal corso naturale dei maggiori rivolgimenti 
politici e militari. 

Sappiamo - chQ. nel 1260, quando per poco prevalsero i ghibellini, i 
guelfi di Castelfiorentino patirono danni gravissimi (1), lo che prova come 
ne fosse piena la terra - che nel Bàndo generale dei ghibellini del 12 
dicembre 1268, fra più che 5000 persone di Firenze e del contado (2), po­
ehi vi furono compresi di Castelfiorentino - che fra i ghibellini condannati 
nel 1302, se ne trovano tre soli di qui (3), e non veri uomini di parte 
ma delinquenti comuni, lo che ribadisce es11ere il suolo castellano più 
ferace di guelfi ehe di ghibellini - che nel 1311, nessun' uomo di Ca­
·stelfiorentino seguì Arrigo. (o Enrico) VII all'assedio di Firenze, mentre 
ve ne furono vari delle limitrofe terre (4) - che in buon numero furono 
gli uomini di Castelfiorentino caduti nel lunedì 23 settembre 1325 alla 

(!)Da una nota riportata di; P. lldelfonso di S. Lulgl nell'opera Delizie de11!i eruditi toscani sì rì· 
cava ehe in Castelfiorentino furono dialrut~: 

1 Duo PALATIA CUM: TUlUUBUS GIUNTE Q. Nucct E FRATELLI. oonflnanti con Guida.lotto Dandi- Ilde.-

bra.ndino di Ventura - Vita. Attavanti Arrigo del Sa.eco - Lllllezio de Migliorati - Bona di Iacopo 
- Bona.fede Giacchi - Ferrante Filipp!. 

2 DoMUM SEJ1AFIN1 NAvAN_ZATI a·oonftne eon Recuperi, Acopini, Alberteschi. 
3 PALATlUM ET DOMUM Lup1 Q. ARDOVINl RlCOVElll. 

4 TURlUM cUM: DUA.BU'S DOMIBUS FlLIORVH P1n1. 

5 DoHUM fdANNuOOI BoNAVENTUAEt oonftna.. Arrighit Benvenuti, Ardovino. 
6 DoMUM JACOBI SANZA'NOMIS. 

'7 DoHllM 'PROPE PLATBAM: NuTI JACOBI LuTTllltU. • 

(2) E sono, ALBERT_o Rloov1i:a1, LAl"FUNOO, Po:NCIO' AtBEansm.u"ed i tre fratelli Gu1DALOTT1, 
(3) E sono, un Gumuccr, un DAliDI ed un LuPr, per aver derubato ville in Val di Pesa e di SieVe. 
(4) VedMl Monumento a.Ila Rub. 294, lib. V della eita.ta opera. Deli:rie ecc. -

.Miacell. SIOt'. ecc, 5 
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sconfitta di Altopascio, patita dai fiorentini per mano di Castruccio ('),lo 
che prova come il nostro piècolo paese avesse fornito assai copioso con­
tingente all'es1rcito guelfo - che nel secolo XIII e XIV molti guelfi di 
Castelfiorentino (8) ebbero uffici ed onori nel reggimento. della città di 
Firenze - e che per ultimo anche uno speziale di Castelfiorentino, An­
tonio Nardi, guelfo (9) meritò nel 1378 di essere prosciolto da quell' am-

. rnonizione, che fu lultimo puntello della fazione dominante: tutte le quali 
testimonianze parlano eloquentemente in favore della mia tesi. 

A'.ncora un'episodio, il seguente, ci persuade come 19 popolazione cam­
pestre, sempre tenace nelle sue idee, ebbe e potè tràmandare di gene­
razione in generazione il proprio sentimento politico invariato, malgrado 
le mutate cose, ed i nomi. 

Era il febbraio dell'anno 1397, quando una schiera di armati, condòtta 
da. Bernardo di M! Benedetto .Mangia.dori da. S. Miniato, assalì la terra 
di Monteravoli (Monterappoli) tentando farla ribelle· al comune di Firenze, 
di cui era parte . 

. Un tale Cantino di Domenico, di lì, raccolse ardimentoso quanti più 
potè parenti e consorfi e si oppose al Bernardo, sprezzando i pericoli e 
la morte, per difender!! e salvare, I' integrità e .la quiete della Repubblica. 
N<>n più aggredito, ma aggressore, malmenò e pose . in fuga il Mangia­
dori e la sua comitiva. 

Il Magistrato della Repubblica conobbe l'avvenimento, e per plauso 
ed onore al Cantino, lo volle ascrivere fra i Nobili del contado, ed esen­
tare lui e la sua discéndenza in perpétuo dalle pubbliche gravezze (lO), 

I discendenii del Cantino, cognomin'.ati poi CANTINI; ebbero confermate 
cotali immunità per la durata di quattro secoli, finchè, dopo le lèggi leo­
poldine che li ridusseri>, caddero in desuetudine ed abbandono (11). 

Che se per avventura rimanesse· tuttora dubbiosa la mia affermazione, 
posso remuovere le ombre coli' aiuto dello storico Marchionne di Coppo 
Stefani, il quale nella rubrica 298 ci fa sapere come, stando l'impera­
tore Arrigo VII a Poggibonsi, il Conte di Fiandra, ch'era seco lui, vE-· 

{7) E furono, FE&ESTANI, ~ER.t CoNSUlLINt, PACE CtVECCI:ll, CnEsE lJùoLINI, Al,BJZZONE LuTr, BA?iCozzo 

PAzz1N1, Gm:m DoTTt, GIOVANNI GnrnTINI e BERNARDO GEsJ. Da un libro di casa. hfa.zinglrl che dicesl 
forse è nella Magliabechia.na, a c. 56. 

(ll) Si nota.no fra altri, FAzto G01m, (o Gozzi) notaro nel Consiglio de' Priori di Firenze nel 1309-1310 
-1311; CARLOTTO BENVENUTI an• Ufficio Stefi.SO nel 1309; CAMDlO MtCHELI ugualmente nel 1316 e nel 029; 

GnERAROO, dottore di leggi, gonfaloniere di giustizia. nel 1316, e Poi nel 1329 uno dei Probiviri; MAESTRO 
Mmn:ELE, vessillifero nel 1330 e nel 1337; BE:XEDETTO TEMPI priore nel 1358; Ser FnANcEsco- LUPI nota.ro 
in Consiglio del 1374 e Ser Gono di Ser Giuro allo stesso ufficio n~l l3'T1. 

(9) Il P. lldelfonso nell'opera citata riporta l'elenc-0 dei proscritti, tratto, egli dice, dal cod, 3ffl a 
317. eia.se xxv della Maglìabechlana. · 

(IO) Vedi Arohlvio diplomatico, libro delle provvisioni. anno 1891 a c. 230. 
\li) L'ultima conferma è ·del l7M 'per tre quinti d'imposi<>. 
La famiglia. cantini, pur seguitando l'agricoltura.', moltiplicatasi, la si trova. in diverse e~che, e .a 

Va.ma. in quel di Lorenzo Rinaldi- e nel comW:te di S. Gim.ignano in quel dello speda.le della Scala di 
S. Gimigna.no, e in. Empoli fino a tardi e nel 1759 un Antonio lavoratore del S-Oderinl a Barbla.lla. -
e a S M. a La.ncialbertì, oolono del Pri-Ore GirO!amo Landi, un nipote del nOillÌlll>t-O'Anloniot.Angiolo di 
Laro di Giov. Batil!ta. provenut-0 da Gambassi - Non sarehb<> ora difficile, a ehi il volesse, ritrovare 
l'attuale discendenza di questi antenati. 
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DENDO LUNGA LA STANZA DELL'IMPERADORE DELIBERÒ D'ANDARSENE; DI CHE 
FACENDO LA VIA DELLA V AL D'ELSA FU ASSALITO APPIÈ DI CASTELLO FIO­
RENTINO, E FU SCONFITTO E PERDE LA MAGGIOR PARTE DI 400 CAVALIERI, 
CH'AVEA, E CON POCHI SI SALVÒ A PISA. E LO'MPERADORE RIMASE FORSE CON 
400 UOMINI DA CAVALLO, lo che avvenne nel febbraio 1312, stilo fiorentino: 
od ancora· nella rubrica 302 ci fa sapore come ai primi di agostc> dello 
stesso anno 1313, st!rndo I' imperatore in Pisa, di lì si partì per entrare 
in Calabria o PASSÒ L'ELSA APPIÈ DI SANMIGNATO E ANDÒ A CASTELLO FIO­
RENTINO, E COMBATICELLO, E NON LO EBBE. Po! PASSÒ APPIÈ DI SIENA ETC. 
onde non mi occorrono dimostrazioni più splendido del carattere politico 
del popolo castellano. 

Rost'a ora a vedersi se il guelfismo di Castelfiorentino, fatta ragione 
al variato senso attribuito poi a questa parola, abbia resistito, o no', noi 
so'coli successivi, fino a noi. E questo faremo, in seguito, discorrendo av­
venimenti od episodi che costituiscono una serio d' indigene amenità. 

Avv. FRANCESCO TASSINARI 



UN ARCHITE'ITO TROPPO .PRESTO DIMENTICATO -

BERNARDINO OIURINI 

Nel pomeriggio del 20 Gennaio 1738, tutta la buona popolazione di 
Firenze si riversava, festante, in direzione di Porta S. Gallo. 

Francesco III, Duca di Lorena e di Bar, l'ultimo de' figli, fattogli na­
scere dalle Potenze, come solava ripetere, piagnucolando, Gian Gastone 
de' Medici, compieva, in quel giorno, il primo ingresso nella Capitale del 
suo nuovo Stato, di cui, però, fino dal Giugno 1737, a mezzo del Principe 
di Cràon aveva preso il Governo (1). 

Sebbene fosse stabilito, che il ricevimento avvenisse in forma pri­
vata, le cose procederono invece con quella pompa maggiore, che meglio 
rispondeva all'importanza dell'avvenimento. 

Infatti, il Granduca e la Granduchessa, Maria Teresa, in unione af 
Principe Carlo, fratello di Francesco, dopo essersi riposati alquanto nella 
villa Corsi, a un miglio dalla. c~ttà, fecero la loro comparsa da' poggi di 
Lastra, preceduti dalle compagnie de'Carabìnìerì dì Firenzuola, e dai Co­
razzieri dì Pistoia e d'Arezzo, comandate, all'uopo, di scorta d'onore (2). 

La plebe ammirava, secondo il solito, la ricchezza, il numero e. la 
foggia degli equipaggi. La gent.e più assennata attendeva ad osservare, 
se vi fosse alcun che, promettente futura benignità. Non mancarono i 
plausi consueti, i quali, poi, non avevano gli entusiasmi, che partono dal 
cuore. Le speranze erano molte; e queste davano a'plaudenti una viva­
cità, che pareva espressione di gioia. Francesco sì dimostrò commosso 

· e riconoscente (3). 
Il Granduca, passando per le vie di S. Gallo, e degÙ Arazzieri, per via 

Larga, e via. dei Martelli, si formò alla porta principale del Duomo, per 
render grazie all'Altissimo; ed al momento- di calcare per la prima volta il 
suolo toscano, dalla torre stupenda di Giotto utlì sprigionarsi lieti con­
centi di giubbilo, cui risposero, a gara, le cento campane delle Chiese 
della Cìttà, e fecero eco immediata le salve di festa, ripetute dagli im­
belli bronzi medicei (4). 

Ricevuti, intanto, da ben 3 Arcivescovi e da 14 Vescovi, ne'loro pa-

(!) ZOB! Storia Cirik della Toscana. tomo I. pag 611. 
(2) Rela•ione a $lampa, nella Morelliana di Fil'llnie. Cassetta 44 n. 82. 
(3) Zoru Op. citata. 
(!) &lazio"" sop:ra ricnrdata. 
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storali ammanti, Francesco e la sua Nobil Consorte, entrarono, riverenti, 
in S. Maria del Fiore: dove, appena varcate le soglie, sotfermaronsi al­
quan~o, colpiti d'indicibile sorpresa, nel vedere l'apparato nobilissimo di 
velluti e di dommaschi, gallonati in oro; d'arazzi e drappi d'ogni genere 
e tempo, con i quali si erano adornate le mura di quel vastissimo Tempio, 
mentre da una infinità di ceri e torcetti, con bello accorgimento disposti, 
pioveva sulle spaziose navate un torrente di luce. 

Il Padre Richa, parlando di tale solennità, enfaticamente, ne dice: 
« che l'apparato della Metropolitana, in cotesta occasione, riscosse da tutti 
« universalmente le meraviglie; avvegnachè, avendo tutte le Città dello 
« Stato contribuito i loro più ricchi arazzi e drappi, videsi l'ampiezza 
« delle pareti di sl vasto Tempio, non solo riccamente vestita, ..... ma con 
«tanta copia di ceri illuminata, che il reverbero dell'oro e dell'argento, 
« gareggiando co' 1 umi, i Sovrani, nell' ingresso, videro sparire la notte (1) », 

Il Granduca espresse subito desiderio di conoscere l'Autore dell' ele­
gantissimo addobbo; e sul momento, dal Principe di Cràon, gli fu pre­
sentato il professore Bernardino Ciurini, con il quale molto affabilmente 
prese a rallegrarsi, onorando in Lui, di tal guisa, i primi saggi dell'arte 
e del buon gusto toscano. 

Bernardino Ciurini, che la storia tanto favorevolmente ci mostra in 
cotesta occasione, appartenne alla nostra Valdelsa; ed è per questo, che 
non vogliamo trascurare, di farne, onorata menzione. 

Sul finire del secolo XVII,'due famiglie Ciurini abitavano in Castel­
fiorentino: quella, che riconosceva 'a suo capostipite Agostino Ciurini; 
e l'altra, che discendeva da Maestro Domenico. Il nostro Bernardino pro­
veniva dalla prima, e fu figlio primogenito di Giovan Michele, qualificato 
nelle carte del nostro Archivio municipale, agli effetti di certe tasse - per 
comodo,· di me%%o ·-(2). 

La nascita di Lui risale· al 1695, e trovasi ricordo, che, ne' primi anni 
della sua adolescenza, frequentò le nostre scuole comunali, dove studiò 
con molto profitto i primi rudimenti di letteratura italiana e latina (3). 

Peraltro non si trattenne a lungo nel nostro Paese; mentre, per le 
premure di certo suo parente, Cappuccino che lo aveva preso ad amare 
e proteggere, fu mandato a Livo~no, dove lo troviamo nel 1709, ad ap­
prendere architettura militare sotto la direzione del maestro di campo, 
Domenico Bardi, gentiluomo fiorentino (4). 

È certo, che neanco a Livorno, il nostro Bernardino, si trattenne molto; 
giacchè, alla eta di soli 15 anni, recavasi in Firenze, ed ivi incombeva, 
con attenzione straordinaria, ad imparare il disegno, frequentando, con 
altri pochi, la nascente, e poco, a quel tempo, apprezzata Accademia del 

(!) Delle noti•ie swriche delle Chiese fiorentine, a pag. 261. 
(2) Registro dl •Bocche e Macine del 1696, Arch. com. di Ca•telftorentino • 

. (3) GAeuzz1 Vite manoscritte de' Pittori ecc., tomo I a c. 469. 
(4) GABUZZI Opera citata. 
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Nudo, mentre non trascurava, insieme, di approfondirsi nelle umane let­
tere, e nella architettura civile (I). 

Terminata finalmente la prima cultura sceiitifica., volle subito, il Giu­
rini, accoppiarle gl' insegnamenti della pratica: e fu veduto, allora, il gio­
vane valoroso, consun1are gli anni più freschi della sua vita, nel dise­
gnare esattamente, e nel prendere, di propria mano, le misure, di tutte 
le fabbriche più belle e dei migliori artisti, esistenti in Firenze (2). 

Da ciò, gliene venne, ben presto, reputazione di ottimo Architetto; ed 
in età, sempre fiorente, lo si soorge elevato all'onore, di essere ascritto 
fra' Professori del!' Accademia fiorentina, in cui insegnò, fino alla morte, 
architettura. civile e militare, e matematiche, con molto plauso di quanti 
lo conobbero, e lo ebbero a maestro. 

Del nostro egregio Concittadino, rimangono memorie, non poche e 
splendide, tanto in Firenze, quanto in Castelfiorentino. 

I primi saggi del suo valore, Egli seppe darli, approntando disegni 
lodatissimi di due palazzi nella capitale toscana, da lui riordinati per la 
parte architettonica. poco appres,So al 1725. Furono, questi, gli edifici, ab­
bastanza grandiosi, delle famiglie BarÒncinì e Bargigli, oriunde, entrambi, 
della nostra Terra, con residenza, le prima, 'in Via del Palagio; la se­
conda, in via dell' Ori volo (3). 

Col 1730, incominciano i frequenti rapporti del Giurini col Comune di 
Castelfiorentino, che se lo tenne sempre carissimo, e non tralasciò mai 
occasione di attestargli la propria fiducia (4). 

Avanti la chiesa di S. Verdiana, .ad otturarne, in qualche parte, il vago 
prospetto, esisteva, a quell'epoca, un lurido tugurio colonico, di spettanza 
deUa famiglia Fortini. Da bene 30 a1:1ni, pendevam;> trattative, e se ne 
conservano le tracce, per la. espropriazione di cotesta informe macerie di 
sassi. A troncare le tergiversazioni, sempre rinascenti, altro non vi vo­
Jeva, che l' intervento, molto opportuno, del. chiarissimo Senatore Gio­
vanni Bonaventura Neri Badia, Auditore di Sua Altezza Reale, cui fu 
possibile raggiungère !''intento, tanto desiderato, mediante permuta, che 
concluse ooi Fortini di cotesta casa, con altro fondo, che l'Illustre Magi­
strato possedeva a tergo della chiesa ridetta (5). 

Sgoihbrata, pressochè a furia di popolo, linvisa costruzione, il Muni­
cipio richiese il prof. Ciurini di disegnare, senza indugio, la nuova piazza 
da distendersi innanzi la chiesa medesima; ed egli rispose all'incarico 
affidatogli, coll'imprimere a cotesto inl'ìispensabile annesso quella grazia 
singolare e quella grandiosità di linee, che lo rende, pur di presente, uno 
degli ornamenti i;iù splendidi del nostro paese. 

(l) GABU%Zt Opera ricordata. 
12) GABuzri Opera citata. 
(3) G•nuzzi. Opera ricordata. 
(I) Lettere e eorriopondenze nell' Areh. 00111. di C...telfiorentino, IUla anno 1730 e aeguentl. 
{5) Pro,tooollo XI delle Delibera.zloni Mun!cipal1 dal 1734 al 1740. Partito 14 Luglio 1734 nel mede­

!;imo Arehhio. 
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Intanto, l'Arcivescovo di Firenze, Giuseppe Maria Martelli, correndo 
l'ann0 1753, desiderò dare nuova forma, ed aspetto più decoroso, al cor­
tile, ed alla scala nobile, di sua episcopale residenza; e fra' molti ed esimi, 
Architetti della città di Firenze, per mandare ad· effetto cotesto proponi­
mento, volle prescelto, senz'altro, il Giurini, siccome quegli che tutti vin­
ceva, per la fama assicurata, e per le opere molto encomiate, che aveva 
saputo condurre a termine (1). 

Come, poi, se ne levasse egregiamente d'impegno, è offerto a tutti po­
terlo rilevare; mentre, a giudizio degl' intelligenti, e date le condizioni 
delr edificio, apparve manifesto, di qual modo non sar~bbe stato possibile 
ricavarne pal'tìto migliore. 

Che, anzi, tanta e tale si vide essere stata la sodìsfazione del Pre:­
lato, meritissimo, che, venuto pure nella determinazione di ricostruire, 
quasichè dalle fondamenta, la chiesetta di S. Salvadore, annessa all'Arci­
vescovato, di cotesto lavoro, puranco, gradì senza esitazioni incaricare il 
nostro Bernardìno, il quale diede finita l'opera sua nel 9 Novembre 1738; 
giorno, in cui la vaga, chiesetta, venne riaperta al culto pubblico (2). 

Da cotale restauro, ritrasse encomi, senza numero, l'egregio autore; 
al quale furono prodigate lodi speciali per avere eretta sull'abside una 
vaghìssima cupolina, capace di dare grazia e vaghe:r:ra alla tribuna; (3) 
e per avere risparmiata al martellò demoìitore, in quei tempi, tanto cor­
rivo, la caratteristica facciata esterna, rispondente sulla piazzetta dell'Olio; 
uno de'monumenti più antichi dell'arte cristiana in Firenze (4). 

Nissuna meraviglia, quindi, che, dopo tali prove d'incontestato valoro 
artistico, di ,ilottrina nell' insegnaménto, e di meritato favore, presso i 
suoi concittadini, il nostro Compaesano, si vedesse assorgere al più alto 
fastigio, cui allora potevasi aspirare in Toscana; a quello, cioè, d'Archi­
tetto di quella mole stupenda, che fu, e sarà. sempre, il Tempio d'Arnolfo: 
S. Mari a' del Fiore, in Firenze. 

In un& filza di suppliche, rescritti ed ordini del R. Governo, dall'anno 
1737 al 1754, portante in n. 0 XXI, ed esistente nell'archivio dell'Opera 
secolare del Duomo, esiste ancora la supplica, con cui, nel 173!), Ber-: 
nardino Ci urini, chiedeva al Gran Duca lonorifico ufficio. 

Degna poi di menzione particolare, si è la commendatizia, che, in me­
rito di cotesta istanza, spendeva il Provveditore di quell'Amministrazione, 

I 
Emilio Luci, sotto di IO F!ebbra.io \739 (5). In cotesto documento si legge: 
e che essendosi oramai assentato df Firem;e, sino dal 1733, con il per­
« messo del serenissimo Gran Duca, Gian Gastone, il professore Antonio 
e Montanti, architetto dell'Opera, aveva, questi, appoggiate le incumbenze, 
« che gli appartenevano, rispetto alla Fabbrica di questa Metropolitana, 

(I) FANl(>ZZJ Guida Artistica della Oittà di Firenze. 
(2) Diario Moreniano nella Biblioteca dell& Provincia di Firenze. 
(S) RtO!L\ Op. citata a pagina 352. 
(~) F.1.Nro .. 1 Op.· citata. 
(5) Areh!vio del!' Opera del Duomo <li Firenze, filza XXI. 
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« al prof. Gaetano Migliorini ....... Che essendo, questi, venuto a morte, 
e 1' incarico di tale supplenza, era passato nella persona del prof. Bernar­
« dirw Ciurini, il quale, da circa quattro ann,i, ne aveva presa la rappre­
« sentanza,,- con molta attenzione e sodisfazione del pubblico. - Di 
« fronte, poi, alla prolungata assenza del Montautì; ed alla convenienza 
e d' escire da quello stato di precarietà, in cui mantenevasi cotest-0 ufficio, 
tanto importante, » lo stesso Provveditore, proponeva l'accoglienza. della 
istanza del Ciurini, soggiungendo,« che avea molte riprove della àtten­
~ zione ed intelligenza del supplicante, giudicandolo capace di un ottimo 
« servfrio alla Fabbrica ed a sua Altez:.ta Reale ». 

A distanza di soli cinque giorni di tempo, miracolo, appena credibile, 
a' tempi che viviamo, emettevasi il seguente provvedimento, in calce dello 
stesso foglio d' informazioni: « Eleggesi Bernardino Ciurini, con i soliti 
« obblighi, pesi, provvisione ed emolumenti. - Dato in Consiglio di reg­
« genza il 15 febbrafo 1739 - firmato il Principe di Cràon - con­
« trofirmato Pompeo Neri Badia >. 

Coincidenza singolare, che riuniva, in una sola pronuncia, due nomi 
carissimi a Castelfiorentino; quello del Ministro e dell' ~rchitetto; figli, 
entrambi, della Terra nostra. 

Fino da cotesta epoca, il Ciurini passò ad abitare nelle Case dell'Opera, 
in Via dello Studio; e fu infaticabile· nell'adempimento degli obblighi, 
chti si era assunti. Egli era solito ripetere, che, nel- dare esecuzione a' la­
vori del suo ministero, non aveva, che un intento solo da conseguire; 
quello, e non altro, di conservare;sino allo scrupolo, i disegni e le sa­
gome tracciate da qua' colossi dell'arte, che avevano plasm~te le mera­
viglie di un tempio, cui non esistono 1'ivali nel mondo iutiero. 

L'uniw costruzione nuova, di cui si abbia memoria, da parte del no· 
stro Bernardino, a quell'epoca, si fu, nell'interno del Duomo, il riordi­
namento della cappella, dedicata a S. Giuseppe, nella tribuna della Croce, 
« - dove incontrasi un' altare ricco di marmi di vario colore, che lo 
« rendono assai decoroso (I) >. 

I trionfi però e le lodi, di cui gli fu prodiga la Capitale, non distol­
sero punt.o il Cìurini, dal prendersi, all'occorrenza, cura sollecita delle coy 
del suo paese natale. 

La chiesa di S. Lorenzo, residenza della risorta Collegiata Capitolare in 
Castelfiorentino, era stata restaurata da' Canonici nel 1588. Posteriormente, 
si era cercato d'abbellirla con aggiur8, disegnate dal Ciaccheri, al prin­
cipio del secolo XVIII. Però si era palesato l'inconveniente, di vedere il 
vecchio non armonizzare col nuovo, e, tutto l'insieme, apparire una sto­
natura completa. - Al Comune, interessàto nella conservazione e nelh1. 
buona tenuta della Chiesa stessa, non isfuggiva, punto, lo sconcio la.men-: 
tato; ed a ripararvi, lo vediamo accordare mandato di piena fiducia al 
nostro Compaesano, mentre dava.gli incarico - di studiare l'argomento, 
e riso~verlo, per guisa, CHE L'ANTICO E IL MODERNO CESSASSERO DI SEM-

(I) Rt<lBA Opera citata & carie 170 
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BR.AltE DUE COSE, DISTINTE FRA LOROj MA UNA SOLA, E MEDESIMi\ NE FOR­

MASSERO, A DECORO DELL' INTIERO 'PAESE (1 j. 
Cotesto riordinamento, ebbe. luogo di fatti nel 1739; e fu conpotto a 

termine colla massima sollecitudine, in quel miglior modo, clje erà reso 
possibile dall'angustia dello spazio, •e dalle linee ·genere.li, oramai deter­
minate dall'angusto Oratorio Longobardico, al di .là. delle quali non era 
permesso d'andare. Devesi poi più specialmente al Ciurini il disegno del 
Coro, aotto la cupoletta, dietro l'altare maggiore; ed anzi, ne sembr~, che 
di tanto si compiacesse di cotesta sua creazione, che, lasciandosi effigia.re 
in una tela, abbastanza buona, che esiste sempre frà noi presso i signori 
Eredi yallesi, se ne vede riprodotta la nobile e simpatica figura, mentre, 
con, un compasso alla mano, .traccia la sagoma di siffatto lavoro. 

Nà l'Opera di S. VerÌHana.volle, in. quel tempo, lasciarsi sfuggi:re la 
occasione di mettere a profitto i talenti del nostro .conterraneo, per al­
cuni restauri ed abbellìmenti, che si proponeva ·apportare al venerato 
Santuario, da lei dipendente. Tra questi ultimi, principalissimo, il rifa­
cimento a marmo dì vari colori dell'impiantito del Tempio. 

Si conservano ancora· i conti, invero bene modesti, e gli appunti som­
mari, delle spese occorse, per le non poche gite del Prof. Ciurini, a que­
st'oggetto, nel nostro Paese. E quando poi, cotesto pavimento, nel 1749 
venne offerto alla vista· del pubb1ico, la sodisfazione della popolazione fu 
generale e concorde, m.entre alla eleganza del disegno, nel suo complesso, 
sì vide congiunta quella sobrietà. di dettagli, che formò la caratteristica 
più spiccata. della maniera larga e. grandiosa, cui sempre si attenne, il 
celebrato Architetto, nelle opere sue. 

Intau.to, con r andare degli anni, non veniva meno, nel Ciurini, il 
desiderio di apprendere, e .di perfezionarsi maggiormente nell' arie, da lui 
oon tanta nobiltà profesl!lata. 

Nell'Aprile del 1750 rivolgevasi con supplica al Gran Duea., suo pro­
tettere benigno, per un permesso di assenza di mesi due, onde recarsi a 
Roma - in occasione dell'anno santo - e per oonsiderare lfl magnifi­
cenza e la struttura di quelle fabbriche più celebri; - ed il Sovrano an­
nuiva, volenteroso, alla richiesta, nel modo, che rilevasi da carteggio, esi­
stente neU' Archivio dell'Opera del Duomo di Firenze (2). 

Al suo ritorno dall'Eterna CLttìi., una. nuova distinzione accorda.vasi al 
<Jiurini, col portarne il nome ....... per benemerenZ8 di servizio - fra gl'in­
gegneri della Parte, - çui, nel n6fragio completo di tutte le Istituzioni 
repubblicane, era stata. pur sempre riserbata un'ingerenza. nelle opere 
pubbliche dello Stato (3). 

Anoo in cotesto ufficio, r abilità e la provata dottrina del nostro Pro­
fessore, rieseirono a rendere segnalati servigi; mentre, con la solita sua 
energia, non pose tempo in mezzo, onde giovare allo incremento ed allo 

(1} :1'r<ltocollo delle Delib<lra.zionl Municlrali di N. XI nel nostr<) Archivi<:> comnnale. 
(2) Vedi Filza dell'anno 1750. 
(3) G1~0 CAPPO~! BùJria del/a R'J'ubhlicn di Firenze, voi. II, 
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sviluppo di cotesto ramo di pubblica amministrazione, invero, non di 
troppo accudito dalla cessata Dinastia. Medicea. 

Ali' occasione, in cui seguitavasi a tener dietro. con diligenza alla vita, 
ed a.Il' operi di cotesto egregio fra' concittadini nostri, un breve cenno, 
riscontrato in un manoscritto Moreniano, troncava dolorosamente le 
raddoppiate ricerche (l) ... 

Esso è concepito nel modo, che appresso: e A dì 19 gennaio 1752 -
« Nella chiesa della Madonna de' Ricci, fu visto espòsto il Sig. Bernardino 
« Ciurini - ingegnere della Parte - e dell' opera del Duomo. - Morto 
« in cinque giorni di mal di petto ». 

Nel dubbio, che l'autore di: cotesto Ricordo, Niccola Susier, triorbista 
di· Corte, potesse essersi sbagliato, sebbene lesattezza del medesimo ap­
parisse pur troppo fondata nella stessa semplicità. della fornita notizia, non 
ostante, non vennero risparmiato consultazioni sul triste argomento, 
quando di seguito ne accadde di leggere nel buon Richa, dove descrive la 
chiesetta della· Madonna de' Ricci, presso via dello Studio «che a lato 
«della sepoltura, quivi esistente, della Compagnia di S. Giuseppe, giace 
e sepolto il virtuoso Bernardino Ciurini, morto nel 1702 (2). 

Dopo questa conforma, ogni altra indagfoo in proposito sarebbe rimast.a 
senza scopo possibile. 

Così, dopo 57 anni di vita, il nostro benemerito Concittadino invola­
vasi all'affetto di quanti ne apprezzavano le virtù. pubbliche e private, ed 
alla estimazione univarsale. 

Onoranze speciali, e molto dignitose, vennero rese alla venerat.a me­
moria di lui da' Professori doli' Accademia, e dagli alunni, nonchè da'nu­
merosi amiéi ed ammiratori, che contava in Firenze ed in Castelfio-
rentino (3). ' 

Dal ritratto, che, come fu detto, esiste ancora fra. noi, apparisce, il Ciu­
rini, di bello e molto simpatico aspetto, franco, aperto e gio\riale ! 

Nel 17 giugno 1738, e così a 43 anni d'età., egli si congiunse in ma­
trimonio, secondo, che leggasi nel Gabuzzi, le tante volte rammentato, con 
distint.a gentildonna fiorentina. Per quante ricerche siensi istituito, non 
è stato, fino ad oggi, possibile, conoscerne il nome. Questo solo sappia.mo 
in proposito, che da cotesta unione non venne alcuna discendenza. 

·A distanza di un secolo, pochi, o nessuno, rammentano, oggi, i meriti, 
non comuni, e le virtù preclare di cotesto Conterraneo nostro, reso insi­
gne a' suoi tempi, per scienza profond#,· ed opere.d'arte, assai laudate. 

Ne è sembrata opera di doverosa giustizia, rivendicarne oggi dal­
!' oblio la memoria, in questa pubblicazione, destinata, come è, fra gli 
altri suoi scopi, ad illustrare ·i figli.gloriosi della nostra Va:ldelsa. 

ANTONIO DEL PELA 

(I) Biblioteca della provincia di. Firenze l>iu.rùJ fiorentino, tol. 19. 
(2) R1CH• Opera citata. 
(3) G ABUZZI Opera citata. 



•*'*Allo scopo di far conoscere a' lettori lo stato di conservazione de' mo­
numenti e degli oggetti d'art.e esistenti nella Valdelsa. e i provvedimenti, 
che a tutela di quelli prende· il Governo, inseriremo in ogni fascicolo le 
notizie relative, che si pubblicano nel Bol.lettino ufficiale del Ministero 
dell' lstruzione pubblica (Roma, tip. Sinimberghi) nel!e rubriche Conser­
va.:ione e restauri di monumenti e Oggetti d'Arte e Galleriè del Regno. 
Riportiamo in questo primo fascicolo i cenni pubbliçati dal principio del 
.corrente anno sino al 27 luglio inclusive. · 

BOLLETTINO U~'FICIALE DEL l\II:NISTERO DELL'lsTRGZIONE PUBBLICA. Anno 
XX, parte I. 

« N. 5. - Roma, l febbraio 1893 (pag. 205): - Dipinti esistenti nel 
«palazzo comu~le di S. Gimignano (Siena). - Con nota del 26 gennaio 
e scorso, furono approvati i lavori di restauro a quei dipinti, propot;ti dal­
« lufficio regionale per la conservazione dei monumenti dellà Toscana ». 

« N. IO. - Roma, 8 marzo 1893 (pag. 434). - L'ufficio llegionale per 
« la conservazione dei monumenti ha proposto, e il Minist.ero ha appro­
« vato, che nella pieve di S. Appiano in Valdelsa venga collocata una la­
« pide di marmo portante inciso il disegnò planimetrico dell'antico e im­
« portantissimo Battist.ero presso la pieve medesima, demolito, e di cui ora 
« si sono trovati gli avanzi, i quali saranno convenientemente disposti 
« in un antico log~iato della Pieve. Si provvederà poi a ristuccare le com­
« messure delle colonne ancora in piedi ». 

« N. 16. - Roma, 19 aprile 1893 (pag. 715). - Sollecitato da questo 
« Ministero, che promise di concorrere alla spesa, il Municipio di Certaldo 
« deliberò di acquistare quel Palazzo Pretorio, monumento di gran pregio, 
« per tutelarlo con maggior cura. Il contributo governativo fu stabilito 
« nella somma di lire 5000 ·da p~arsi in più volte; ed ora si è provvo­
« duto al pagamento della terza rata di lire 1000 ». 

« N. 21. - Roma, 24 maggio 1893 (pag. 1011). - A meglio conscr-
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« vare gli affreschi di Gerino da Pistoia che decorano due lunette del 
« refettorio annesso al~a chiesa di S. Lucchese presso Poggibonsi, si è 
« potuto ottenere che il sig. cav. Cuccoli, proprietario del refettorio ora 
« adibito ad uso ,ii legnaia, vi faccia costruire a sue spese, in quella 
« parte ove sono gli affreschi, un muro che basti a separarli dal resto 
« del fabbricato. Per una porticina da aprirsi nel muro stesso potrà en­
« trare nell'ambito riservato alle pitture chi desideri di esaminarle. 

« Gli affreschi saranno ripuliti, e la parete che vi é sotto, affatto grezza, 
« sarà intonacata e colorita. Si faranno anche le opportune riparazioni 
« alla volta ed all'impiantito. 

« La spesa occorrente per tali lavori verrà sostenuta da questo Mi­
« nistero ». 

« N. 28. - Roma, 13 luglio 1893 (pag. 1354). - Sono state eseguite al­
« cune opere di riparazione occorrenti al monumentale palazzo Pretorio 
« di Certafdo. Alla spesa di lire 960,36 ha provveduto questo Ministero ». 

« N. 29. - Roma, 20 luglio 1893 (pag. 1381). - Siena-Poggibonsi. 
« Convento e Chiesa di S. Lucchese. Compiute le riparazioni agli affreschi 
« di Gerino da Pistoia nel refettorio del convento suddetto, il Ministero 
« ha disposto che sia anche riparato il quadro Noli me tangere attribuito 
« allo stesso autore, e inoltre che siano scoperti gli intonachi dipinti ora 
« nascosti sotto lo scialbo ». 

•*• Non è molto tempo, a cura dell'economato generale di Firenze, 
fu in parte restaurata la chiesetta già di S. Andrea a Papaiano, oggi di 
S. Rocco (annessa alla parocchia di Luco, poco lungi da Poggibonsi) co­
struzione anteriore al Mille. Fu proprietà prima del marchese Ugo di To­
scana, poi della contessa Matilde e finalmente della Badia di S. Michele 
del Poggio Marturi. 

•*• Dal 1862 al 1881 vennero acquistati dall'Opera della chiesa di 
S. Verdiana in Castelfiorentino. tre grandi pregevolissimi quadri a olio 
del prof. Annibale Gatti. 

•*• Il gÌ<>rno 13 agosto fu posta solennemente la prima pietra del 
nuovo Spedale di Castelfiorentino. Della storia de' nostri spedali e di altre 
istituzioni di beneficenza in Castelfiorentino tratterà quanto prima nella 
Miscellanea il nostro collaboratore dott. Brandino Brandi-ni. 

•*• Pubblicazioni varie riguardanti la Valdelsa: 
CHARITAS. Castelfio»entino-lschia (8 settembre 1883). Ne diamo il Som­

mario per comodo di quei lettori che non possedessero questo Numero 
unico tirato a pochi esemplari. 

Numero unico! Porta Pia Niccoli Marseille. - Paesaggio, prof. Vit­
orio Niccoli (Villicus). - Memorie e congetture sulla storia di Castel­
fiorentino, p. A. Casini. - Le ceneri di Pio VI a Castelfiorentino (canto), 
can. Michele Cioni. - Terino da Castelfiorentino, Orazio Bacci. - Un 
brano di storia e un nuovo quadro del prof. Gatti, m. Gaetano Toni.· -
Giostre e tornei in Castelfiorentino nell'anno 1647, m. Luigi F'ontanelli 
- Agostino Testaferrata,prof. P. Niccoli. - Un episodio del Viva Maria 
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in Castelfiorentino, avv. A. Del Pela. - Un episodio del terremoto d'Ischia 
1883, p. A. Casini. - Racconto apocrifo e inedito, avv. F. Tassinari. -
Stornelli popolari della Valdelsa,-B. Chéccucci. 

Ne parlò oon molta lode il Giornale storico della letteratura itaUana 
di Torino nel fase. 4-5 pag. 217. 

* Raccolta di lettere e diplomi indiriz :r('te al prop. di S. Gimignano 
Luigi Pecori (Castelfiorentino, Profeti 1885). Dimostrano il suo merito 
storico e letterario: ve n' ha di Terenzio Mamiani, di G. B. Niceolini, di 
L. Cibrario, di C. Rìdolfi. eec. 

La Biblioteca comunale d\. S. Gimignano acquistò in Castelfiorentino 
dagli eredi Pecori tutti i manoscritti del prop. luigi Pecori (1885). 

* MICHELE CIONI Documenta pontificia in canonicorum Collegium 
Castriflorentini (Castelfiorentino, Profeti 1886). Contiene I. Bolla di Nic­
colò II del 1059 per l'approvazione del Capitolo; - II. Bolla di Alessan­
dro Vl del 1502 per la reassunzione della Collegiata; - III. Bolla di Cle­
mente VII del 1533 pel riconoscimento del culto prestato a S. Verdiana; 
- IV. Bolla di Benedetto XIV del 1741 per il cambiamento dell'abito ca­
nonicale; - V. Bolla di Pio IX del 1852 per un nuovo abito canonicale. 

* MICHEI.E CIONI Documenta historica èastrensia. (Castelfiorentino, 
Profeti 1889). Contiene un lodo d'arbitri del 1231 per vertenze tra il Ve­
scovo di Firenze e il Comune di Castelfiorentino, ed una bolla di Niccolò 
IV del 1288 colla quale il pievano di Castelfiorentino è chiamato con al­
tri ad esser arbitro nella lite tra il vescovo di Volterra e il Comune di 
S. Gimignano sul dominio di Gamba.sai. 

• Ninne-Nanne, cantilene, canzoni di giuoc!ti e filastrocche che si 
dicono in Valdelsa pubblicate per cura di ORAZIO BACCI. (Firenze Loe­
scher et Seeber 1891). 

* MICHELE CIONI I Rettori della chiesa di Castelfiorentino. (Castel­
fiorentino, Profeti 1891). Vi vengono ricordati 42 parroci con rai;idi cenni 
biografici estratti dall'archivio della Propositura. 

* Memoria sull'organo di S. Verdiana i~ Castelfiorentino, fabbri­
cato dalla ditta Agati-Tronci di Pistoia letta dal relatore CESARE PoN­
SICCHI. (Castelfiorentino, Profeti 1893). 

•*• Dì varì scrittori della nostra regione, fino al secolo XVII inclu­
sive, come di Folgore da S. Gimignano, Giovanni Boccaccio, Francesco da 
Barberino, Fra Niccolò da Poggibonsi, Andrea .da Barberino, Anton Fran­
cesco Bertini ed altri, si dànno notizie e saggi, secondo le ultime ricerche, 
nei tre volumi pubblicati finora del Manuale della letteratura italiana 
compilato dai professori ALESSANDRO D'ANCONA e ORAZIO BACCI. (Firenze, 
G. Barbèra 1892-93) . 

••• Per cura del 'prof. GIUSEPPE VANDEI.LI e uscito (Bologna, Roma­
gnoli-Dall'Acqua 1892) il testo critico dei Reali di Francia di Andrea 
da Barberino in Valdelsa. Una importante recensione ne fe::ie lillustre 

. prof. Rajna nella Rassegna bibUografica della letteratura italiana (Pisa, 
anno i, n. 5). 
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*** Di Francesco da Barberino in Valdelsa tratta il prof. O. ANTOGNONI 

(Un contemporaneo di Dante e i costumi italiani) nel Saggio di studi 
sopra la Commedia di Dante (Livorno, Giusti 1893). 

È da ricordare quello che scrisse sul Reggimento e costumi di donna 
del medesimo Francesco da Barberino il prof. E. GoRRA negli Studi di 
critica letteraria (Bologna, Zanichelli 1892). 

ORAZIO BAcc1, direttore responsabile. 




